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NUOVA EDIZIONE. 

Delle storie degl’ Imperatori Romani- di 
Crevier c del Basso Impero di Le Beau di- 
visa in quarantotto volumi , versione ridot- 
ta a lezione migliore, arricchita di anno- 
tazioni e di un indice generale-, con incir 
sioni in rame istor.iche e geografiche ». 



onosciutissimo- sono, in Italiai e fuori la- storia. 
d.- 3 r Imperatori Romani di Cmvier, e quella del Bas- 
so Impero di. te Beau, le quali furono, giudicate de- 
gne di succedere afe storie antica, e romana, di Rol- 
lili, e perchè servono, a. queste di. continuazione , e 
pcrr'.è gareggiano con esse nella, scelta, critica, nella 
fedele esposizione , nel nitido dettato ,. ed in tutte 
quelle altre qualità che costituiscono U|i perfetto cor- 
so di Storia. Ma. sventuratamente delle due soprad- 
dette Storie di Crevier e di Le Beau , benché se ne 
sieno fatte replicate edizioni , nessuna però perfetta- 
mente corrisponde per venustà tipografica, al merito 
deli' originale. 

Era. dunque mestieri il procurare di queste due 
opere, le quali si. legano e formano un lutto tra loro, 
un’edizione nitida ed accurata, che rendesse quanto 
alla versione il vero testo originale, e quanto all’ c- 
seruzioue tipografica, fosse al possibile corretta. e- fe- 
dele. Questo è ciò al che mi sono deliberato, ed ce- 
co le condizioni alle quali rimane aperta la. presente 
associazione». 

CONDIZIONI. DELL’ ASSOCIAZIONE 

I. L’originale su cui lavorerò saià quello stam- 
pato dal Poggioli in R. na. Vi saranno però riem- 
piute tutte ic lai-une , • ve ne saranno, come fu 
fatto per rispetto alla. Storia. del Rollin vi si correg- 
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CONTINUAZIONE DEL LIBRO 
DUODECIMO 

E DEE PARAGRAFO PRIMO 

Morte di Seneca. Paolina sua moglie vuoi 
morire con lui. Nerone la trattiene dal farlo. 
Non è certo, se Seneca fosse netto della con- 
giura. Sua presuntuosa fiducia nella propria 
virtù. E' stato troppo lodato. Fenio Rufo è fi- 
nalmente scoperto, e lo è anche Subrio Fla- 
vio. Sua eroica libertà e costanza. Morte di 
Sulpizio Aspero. Morte del console V astino, 
il quale non aveva parte nella congiura. Mor- 
te di bucano. Fine del processo della con- 
giura. Liberalità di Nerone ai soldati. Ne- 
rone informa il senato e il popolo della 
congiura. Decreto pieno di adulazione del 
senato. 

Seneca non poteva sfuggire all’odio di 
Nerone. Abbiamo già veduto , che questo 
principe ingrato e crudele aveva tentato, se- 
condo alcuni, di far morire il suo precetto- 
re col veleno. Quand’anche il fatto non fos- 
se vero, non si potrebbe dubitare, che tutta 
l’inclinazione del cuore non portasse Nerone 
a liberarsi da un odioso censore. L’ occasio- 
ne della congiura era troppo bella, perchè 
non la trascurasse ( Tac.. I. tó. c. 60.^. 

Ma Seneca non era convinto di avervi 





* 




avuto parte. Egli non era nominato che da 
Natale, il quale eziandio poco lo aggravava. 
Diceva di essere stato mandato da Risone a 
Seneca per lamentarsi con lui, perchè non si 
lasciava vedere da esso : e che Seneca ave- 
va risposto che non tornava nè all’ uno, nè 
all’altro il trattarsi tra loro, ma che la sua si- 
curezza dipendeva dalla vita di Pisone. Gra- 
mo Silvano tribuno di una coorte pretoria- 
na fu incaricato di andare ad informar Se- 
neca della deposizione di Natale, e chieder- 
gli se la riconosceva per vera. 

Seneca, o casualmente, o a bella posta 
era ritornato in quel giorno stesso dalla Cam- 
pania, e si era fermato in una sua casa di 
delizia, quattro miglia lungi da Roma. Il tri- 
buno vi arrivò sulrimbrumr della sera, e di- 
stribuì delle guardie intorno a tutta la casa. 
Ritrovò Seneca a tavola colla moglie Paoli- 
na, e due altri amici, e gli espose gli ordini 
dell’imperatore. Seneca rispose : „ che la de- 
„ posizione di Natale era vera, ma eh’ egli 
„ aveva addotto in iscusa unicamente la sua 
„ cattiva salute, e il suo amore per la tran- 
,, quilliìà e il riposo : che non aveva alcuna 
„ ragione di far dipendere la sua sicurezza 
,, dalla vita di un privato; e che in oltre il 
,, suo carattere non lo portava all’ adulazio- 
„ ne : che niuno lo sapeva meglio di Nero- 
„ ne, il quale aveva sperimentato dalla par- 
„ te di Seneca più tratti di libertà, che di 
„ servitù (i)”. 



(i) Nec siùi prorfptum in a/lulaiionea ingeniumt 



II tribuno riferì la risposta a Nerone alla 
presenza di Poppea e di Tigellino, intimi 
consiglieri del principe, ne’ momenti del suo 
furore (1). Chiedendo Nerone a Granio, se 
Seneca si apprestava alla morte : Et non die- 
de alcun indizio di terrore , rispose l’uffizia- 
le, nè le sue parole, nè il suo volto mostrar 
no alcuna mestizia. Torna dunque, disse 
l’imperatore, ed annunciagli F ordine di mo- 
rire. Granio non ripigliò la stessa strada, ma 
ne prese un’altra per andar a trovare il pre- 
fetto del pretorio, e chiedergli, se doveva 
ubbidire, e Fenio lo consigliò a farlo. Tal era, 
dice Tacito, la viltà che rendeva stupidi tut- 
ti gli animi ; perciocché Granio era ancor 
egli uno dei congiurati, e moltiplicava i de- 
litti, dei quali si era impegnato a far vendet- 
ta (2). Non volendo nulladimeno recare egli 
medesimo un si tristo messaggio, fece entra- 
re un centurione, il quale notificò a Seneca 
l’ordine dell’ imperatore. 

Seneca senza scomporsi domandò il suo 
testamento, per aggiungervi alcuni legati in 
favore dei suoi amici, eh’ erano presenti. Il 
centurione non glielo voile permettere. ,, Eb- 
,, bene, disse Seneca volgendosi agli amici, 
,i poiché mi si vieta di darvi un contrassegno 

idque nulli magie gnarum quam Veroni, qui taepius 
liòertatem Senecae, quam servi tium , export us es- 
sel. Tac. 

(1) Poppaea et Tigellino coram , quod eroi s av- 
vienti principi intimum consilium. Tac. 

(a) Fatali omnium ignavia. Vani et Silvanus in- 
ter conjuratos erat, augebatqee scolerà, in quorum 
ultionem contenterai. Tac. 
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„ della mia gratitudine per li servigi da 
„ voi ricevuti, vi lascio il solo bene che mi 
„ resta, ma il più prezioso, 1* esempio della 
,, mia vita. Serbatene memoria, e procaccia- 
si tevi la gloria d’una costante e fedele ami- 
„ cizia ( 1 ) ”. Siccome li vedeva piangere, 
tentò di risvegliare nel loro animo i senti- 
menti di costanza, e con dolci rimostranze, 
ed anche con rimproveri. ,, Dove sono, di- 
„ ceva, le massime della saviezza che avete 
,, studiate? Quando dunque farete uso del- 
„ le riflessioni, colle quali avete procurato di 
„ munirvi contra i colpi della sorte ? Igno- 
,, ravate forse la crudeltà di Nerone? Dopo 
,, aver ucciso la madre ed il fratello, altro 
„ non gli rimane a fare che aggiungere a 
„ queste la morte di colui che lo ha istrui- 
*, to ed allevato nella sua fanciullezza. 

Abbracciò poscia la moglie, ed alquanto 
s’intenerì nel darle Tullinno addio. Ei l’ama- 
va molto : ne abbiamo la pruova in una del- 
le sue lettere. ,, La considerazione della mia 
,, cara Paolina, die’ egli, mi rende preziosa 
,, la mia salute. Siccome so che la sua vita 
„ dipende dalla mia, cosi per conservar lef 
„ conservo me stesso; e mentre 1’ età mi ha 
,, renduto più forte in risguardo a molte co- 
„ se, perdo questo beneficio della vecchiaja; 
„ perciocché penso di portare, per quanto 



(l) Convertua ad amicos , quando meritis eorum 
re/erre g raliam prohiberetur, quod unum jam tamen 
et pulcherrimum ha beat , ìmaginem vitae suae relin- 
quere testa tur: eujus si memores essenl bouarum ar- 
tium, famam lam eenstantis arnie ittas laturos. Tic. 



,^sìa vecchio, in me stesso una giovane spo- 
t, sa, che debbo risparmiare. Mentre dunque 
„ non posso ottenere da lei che renda più 
,, forte l’amore che ha per me, ella ottiene 
„ da me che io con maggior cura ami me 
„ stesso (1). 

La tenerezza di Seneca doveva natural- 
mente in quegli ultimi momenti ridestarsi; 
ma era però mista d’ intrepidezza. Pregò e 
scongiurò Paolina, che moderasse il suo do- 
lore. „ Non passare i tuoi giorni, le disse, in 
„ una continua afflizione. Pensa sempre alla 
,, vita virtuosa che ho in ogni tempo mena- 
,, ta. (Questa è una consolazione degna di un 
„ bell’ animo, e che deve in te mitigare il 
„ dispiacere della perdita di uno sposo (a)”. 
Paolina rispose eh’ aveva risoluto di morire 
insieme con lui, e domandò all utìiziale, ch’e- 
ra presente, che l’ajutasse ad eseguire questo 
disegno. Seneca era fanatico lodatore della 
morte volontaria : se non che temeva di la- 
sciare una persona tanto cara esposta dopo 
la sua morte a mille rigorosi trattamenti . 



(O Hoc ego Paulinae mette dixi, qua- mihi va- 
letudinem menm commendai. Nani quum sctam spiri- 
timi illius in meo veni, tncipio, ut illi con» ulani , 
mihi consiliare. Et quum me Jortiorem seneclus ad 
multa redditieri l , hoc beneficium aelatis amino. Ve- 
stii enim mihi in mentem, in hoc sene et adolescen- 
tem esse cui parcitur. Ilaque , quoniam ego ab ala 
non impetro ut me Jortius arnet, impetrai ilio a me, 
Jit me diligentius amem. Sen. ep. u>4- 

(a) Roga’, oratque temperare t dolori, ne a eternum 
susciperel, sed in contemplatione vitae per virlulem 
actae, desiderium mariti solatiis honestis toleraret » 
Tac- 
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Acconsenti dunque al desiderio di Paolina . 
„ Io ti aveva mostrato, le diss’ egli, ciò che ti 
„ poteva raddolcire le amarezze della vita, 
„ Tu preferisci la gloria della morte, ed io 
„ non t’invidierò l’onore di dare un si bel- 
„ 1’ esempio. Noi muojamo forse colla stessa 
„ costanza, ma tu con gloria più pura e più 
„ perfetta (i)” . Quindi entrambi ad un tem- 
po aprir si fecero le vene delle braccia. 

Siccome Seneca era vecchio, e di più in- 
debolito dal parcissimo suo nutrimento, cosi 
il sangue usciva con difficoltà e lentamente : 
lo che lo costrinse a farsi aprire anche le ve- 
ne delle gambe e dei garetti. I dolori furono 
lunghi e violenti ; e non volendo che la mo- 
glie ne fosse testimonio, nè esser tormentato 
egli stesso dalla vista di ciò ch’ella pativa, la 
consigliò a passare in un’ altra camera. La 
sua eloquenza non l’abbandonò in quella cru- 
dele estremità ; ed avendo chiamato alcuni 
segretarj, dettò loro dei discorsi, che sareb- 
be carissimo di possedere, e di leggere. Ma 
Tacito gli ha soppressi, perchè al suo tempo 
correvano fra le mani di tutti, ed egli ce ne 
ha per tal motivo privati. 

Nerone fu informato del partito che pren- 
deva Paolina ; e siccome non aveva alcuna 
ragione di odiarla, e conoscendo d’altronde, 
quanto la morte di questa matrona rende- 
rebbe odiosa la sua crudeltà, diede i suoi 

(i) Vilae delinimenta monstraveram libi : al tu. 
mortis decus mavì» : non invidebo exemplo. Sii hujus 
tam forlis exitus constantia pe/tes utrosgue pari da - 
riludi ms plus in tao fine. Tac. 



ordini per richiamarla alla vita, se vi fosse 
ancor tempo. Quindi i soldati esortarono i li- 
berti e gli schiavi di Paolina a soccorrere al- 
la loro padrona. Se le fasciarono le braccia, 
le si fermò il sangue , ed ella permise che 
lo facessero, o perchè svenuta più non cono- 
scesse se stessa, o volontariamente ; percioc- 
ché siccome (1) gli uomini sono maligni, cosi 
parecchi credettero eh’ ella avesse aspirato 
alla gloria di morire in compagnia del ma- 
rito. sin tanto che aveva creduto la collera 
di TNerone implacabile; ma che informata 
del contrario , si era lasciata vincere assai 
facilmente dal naturale amor della vita. Egli 
è però vero, che in cjuei pochi anni che so- 
pravvisse, la sua condotta corrispose a questo 
gran tratto di generosità. Conservò sempre 
caramente la memoria di suo marito, por- 
tando nell’estrema pallidezza del volto la pro- 
va parlante del suo affetto per lui, e della 
copia del sangue che aveva perduto (2). 

Seneca tormentato da dolori, che mai 
non finivano, e pressato dai soldati, che ave- 
vano fretta, domandò a Stazio Anneo , suo 
medico ed amico, il veleno di cui per una 
singoiar cautela si era fornito da lungo tem- 
po. Il veleno era di cicuta, e Seneca il pre- 
se, ma senza alcun effetto, perchè" il suo cor- 
po già raffreddato, ed i vasi ristretti e com- 
pressi arrestarono il passaggio e 1 ’ attività 

(1) Ut est vu/gus ad deteriora promplum. Tac. 

^2) Laudabili in maritimi memoria , et ore ae 

rnemiris in e uni pallorem albenlibus , ut oslenlui e$« 
sjet muli um vitali s spiritila egestum. Tac. 



li 

del liquore. Si fece indi portare in Un ba-» 

§ no di acqua tiepida, per ajutare 1’ uscita 
el sangue; o l’azione del veleno. Entrando^ 
vi, prese dell’ acqua, e ne spruzzò i circo- 
stanti schiavi, facendo allusione all’ uso di 
terminare i pranzi con libamenti in onore di 
Giove Salvatore: „ Facciamo , diss’ egli, i 
„ nostri libamenti a Giove Liberatore. ’ Fi- 
nalmente si fece trasportare in una stufa cal- 
da, il cui vapore lo soffogò. Fu seppellito 
senza pompa. Egli lo aveva anche ordinato 
con un codicillo fatto nel tempo della sua 
più alta fortuna ( Dio. Tac. ). 

Fu detto che Subrio Flavio, quel tribu- 
no di una coorte pretoriana, il quale spicca 
tanto in tutta la congiura, avendo tenuto un 
segreto consiglio con molti centurioni, ave- 
va stabilito, col consenso di Seneca, che do- 
po di essersi servito del nome di Pisone per 
giungere ad uccider Nerone , si uccidereb- 
be anche Pisone, e si darebbe l’ impero a 
Seneca, come ad un uomo di savia ed irre- 
prensibil condotta , il quale non dovrebbe 
il suo innalzamento che alla virtù. Aggiun- 
gevasi anche un detto vivacissimo di Subrio 
intorno a ciò ( 1 ): Cosa guadagneremmo noi 
eoi liberarci da un sonatore di flauto per 
avere un attore di tragedie? Impercioc- 
ché Pisone montava ancor egli sul teatro, e 
vi facea il personaggio tragico. 

Tacito riferisce ciò, come una semplice 



(i) Non ref-rre dedecori, si cithnroedus amovó - 
retar, et tragoeUut sucre dere t. Tac. 
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voce , eli’ ei per altro non dà per vera. Ma 
il ritorno di Seneca nelle vicinanze di Roma 
nel giorno preciso, in cui si doveva eseguire 
la congiura, tortilica ed avvalora i sospetti. 
Se dunque Seneca non è stato convinto di 
essere stato complice della congiura, non fu 
per altro nemmeno giustificato , e forse la 
sua morte tanto encomiata non fu ebe un 
supplizio giustamente meritalo. 

Un’ altra taccia di questa morte è la pre- 
suntuosa confidenza, colla quale propone al- 
la moglie ed agli amici la sua vita in esem- 
pio, quantunque molle sue azioni, siccome 
ebbi cura di osservare , abbiano bisogno 
d’ indulgenza, ed altre sieno assolutamente 
inescusabili. 

Dunque Lipsio, ed altri ammiratori del- 
la stoica morale non hanno avuto ragione 
di lodar Seneca senza restrizione e senza mi- 
sura. (Quelli che F hanno supposto cristiano, 
ed amico di 6. Paolo, con cui mantenesse un 
commercio di lettere, sono stati ancora più 
ciechi, (^ual cristiano poteva mai esser un 
uomo, il quale preferiva il suo Savio a Dio, 
perchè Dio trae la sua perfezione dalla sua 
natura, ed il Savio non deve la sua. se non 
che alla sua libera e volontaria elezio- 
ne ( 1 ) ? 

Fino allora niuno degli ufficiali di guerra 



(i) Et aliquid quo sapiens antecedat Deum. I/'e 
natura <• beneficio non lime!, suo sapiens Sen. ep. 53. 

Si troverà che parecchi passi di Seneca rin- 
chiudono la stessa empietà, raccolti dal Duguet, Ce - 
fù. crocifisso, t. a. c> 3. p- io 6. 
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arrotati nella congiura era stato palesato. 
Ma finalmente l’indegno procedere ai Fenio 
Ilufo, che mostrava tanto ardore nel tormen- 
tare i suoi complici, stancò la loro pazien- 
za; e siccome interrogava e pressava Scevi- 
no con minaccio, questi gli rispose con tuono 
ironico (Tac. L 1 5 c. 66): „ Nessuno sa meglio 
„ di te ciò che domandi. Parta, e dà a divede* 
,, re la tua riconoscenza a sì buon principe”. 
A queste parole Fenio si scompone, impalli- 
disce, non sa parlare, e non osa restare in si- 
lenzio (i). Una voce tremante ed interrotta, 
ed i suoni inarticolati palesano il suo terrò* 
re; e Cervario Proculo cavaliere romano 
con altri prigionieri avendo alzato la voce 
contro di lui per convincerlo, l’ imperatore 
ordinò ad un soldato vigorosissimo, detto Cas- 
sio, ch’era presente, di afferrare il prefetto, e 
metterlo in catene. « 

I medesimi denunciatori accusarono po- 
scia il tribuno Subrio Flavio, il quale prese 
dapprincipio il partito di negare, allegando 
per sua difesa la differenza di caràttere e di 
professione, dicendo che non si doveva so- 
spettare, che un officiale di guerra com’ era 
egli, si fosse collegato con uomini, i quali 
non avevano mai maneggiato le armi, se no» 
contro uomini vili ed euemminati. Ma quan- 
do si vide pressato, si gloriò di confessare a- 
pertamente il fatto, e dimandandogli Nerone 
che avesse potuto indurlo a mettere in non 



(i) 3 fon vox adversum ex Fenio , non silenlium: 
ned ver b% tua praepediens , ni pavoni manifestai- Tac. 
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cale il giuramento militare, con cui si era 
obbligato alla difesa del suo imperatore, ri- 
spose : ,, Tu mi hai costretto ad odiarti. Nes- 
,, sun offìziale, nessun soldato ti è stato piu 
„ fedele di me, sin tanto che meritasti di es- 
„ sere amato. Il mio affetto si è cangialo in 
„ odio dopo che sei divenuto l’uccisore del- 
„ la madre e della moglie, cocchiere, com- 
,, mediante ed incendiario ( 1 ) In tutto il 
processo della congiura niente avea disgusta- 
to più gravemente le orecchie di Nerone, 
che queste parole ; come colui che si era av- 
vezzato a commettere ogni sorta di delitti, 
ma non a sentirseli rinfacciare. 

Subrio tollerò la morte con perfetta co- 
stanza. Vejano Negro tribuno, a cui n’ era 
stata addossata l’esecuzione, avendo fatto sca- 
vare nel campo vicino una fossa, la quale 
doveva servire di sepoltura a Subrio, questi 
se ne rise , ritrovandola poco profonda e 
troppo angusta, e disse ai soldati : E che ? 
voi non sapete ancor fare il vostro mestie- 
re ! Negro raccomandandogli di tenere la 
testa ferma, piaccia agli Dei, rispose Su- 
brio, che tu abbi la mano tanto ferma per 
ferire! In fatti Negro tutto tremante durò 
fatica a tagliargli la testa in due colpi; e se 



(«) Oderam le •. nec quisquam libi fidelior futi 
dum amari mentisti . Odisse carpi poslquam pan. 
cida ma tris et uxori s, auriga, histrio, et ìncendia- 
rius extitisti .... Hihil in illa conjuratione graoius 
aunbus Heronis accidisse constitit , qui ut faciendis 
xceleribus promplus , ita aud tendi quae facerei inso- 
dens eral. Tac. 
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ne vantò presso Nerone come di un atto di 
crudeltà, dicendo che aveva dato la morte 
a Subrio in un colpo e mezzo. 

Sulpizio Aspro centurione segui 1* esem- 
pio di coraggio datogli da Subrio. (Quando 
Nerone gli domandò perchè avesse conspi- 
rato contro la vita del suo imperatore, rispo- 
se in poche parole : „ Io l’ho fatto per amo- 
,, re di te medesimo; perciocché non vi era 
,, altro mezzo di arrestare il corso dei tuoi 
„ delitti Questo uffiziale, e gli altri che 
erano nello stesso caso, s’incamminarono tut- 
ti al supplizio con eguale costanza. Non cosi 
Fenio Rufo, il quale inseri le sue lamenta- 
zioni nel suo testamento. 

Nerone aspettava e bramava che fosse 
compreso nel processo il console Vestino, da 
lui riguardato come un uomo violento, e 
suo personale nimico. Egli era stato un- tem- 
po stretto amico di lui, e questa era precisa- 
mente F origine della loro nimicizia, perchè 
Vestino avendo conosciuto da vicino tutta la 
viltà del carattere di Nerone, ne avea con- 
ceputo un grandissimo dispregio ; e Nerone 
dal suo canto temeva la fierezza di un ami- 
co, il quale avevaio sovente attaccato con 
pungenti motteggi, genere di offesa, che non 
si perdona si di leggieri quando la burla è 
fondata sul vero (i). Vestino inoltre aveva 

(i) i Veroni* odium a riverì ut Vestinum ex intima 
sodalilate cooperai, dtun h-c ignaviam principi ? pe- 
nitus cognitam despicit, ille feroci a m amici meluil , 
saepe a.iperis faceliis il/utus , rjuae uhi mullum ex 
pero traxere, acre/n sui memoriam relinquunt. Tac^ 
J, là. c. 68. 
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sposato di fresco Slatilia Messalina, quantun- 
que sapesse benissimo, clic il principe era 
uno di quelli che mantenevano commercio 
con lei. Per queste ragioni ÌNerone bramava 
eli poter offendere ed ingiuriare Vestino. Ma 
i congiurati non gli avevano comunicato il 
loro disegno, alcuni perchè da lungo tempo 
erano disgustati con lui, ed altri, i quali e- 
rano in maggior numero, perchè non si fida- 
vano del suo spirito intrattabile, a cui non 
era possibile uniformarsi. (Quindi senza che 
vi fosse contro di lui ne accusa, né accusa- 
tore, Nerone, il quale non poteva servirsi 
della via criminale, vi supplì coll’autorità mi- 
litare, e trattando da cittadella la casa di Ve- 
stino, perchè dominava la piazza, fingendo 
di temere le legioni di lui composte di schia- 
vi tutti giovani, ben fatti, e della slessa età, 
mandò Gerelano tribuno alla testa di una 
coorte con ordine di prevenire i cattivi di- 
segni del console. 

. •* , atto in quel giorno tutte 

le funzioni della sua carica, e dava un gran 
convito, sia ch’ei nulla temesse, sia che vo- 
lesse celare i suoi timori. Giungono improv- 
visamente i soldati, e gli dicono che il tri- 
buno lo domanda. Egli si alza senza indu- 
gio, e si fanno tutti gli apprestamenti della 
moite con somma fretta. Si chiude in una 
camera, vi si trova il chirurgo , gli si apron 
le vene; è portato, pieno ancora di vita, al 
baglio e s’immerge nell’acqua tiepida : e tut- 
to ciò si fece senza che gli uscisse di bocca 
una sola parola , colla quale mostrasse di 

Creo. T. VII. 2 
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compiangere là sua sorte . Frattanto- quelli, 
ch’eranoa tavola seco lui, restarono circondati' 
dai soldati lino a tanto che Nerone, il quale 
s’immaginò il loro spavento, e n’ebbe piace- 
re, diede finalmente, essendo la notte molto 
avanzata, l'ordine di lasciarli partire, dicem 
do che avean pagato assai caro P onore di 
cenare col console (i). 

La morte di Vestino fu seguita da quel- 
la di Lucano. Avendo già questi perduta una* 

g ran quantità disangue, sentendo i suoi pie- 
i e le sue mani raffreddarsi a poco a po- 
co, e l’estremità del corpo quasi già morte,, 
mentre le parti vicine al cuore conservava- 
no ancora il loro calor naturale, gli venne in 
mente la descrizione che aveva fatta nella 
sua Farsaglia di una morte pressoché simile, 
e recitò i versi, che Giusto Lipsio giudica con 
ragione esser quelli di cui mi accingo a dare 
la traduzione (a). „ 11 sangue non esce len-* 
„ to da una sola ferita, ma sgorga da tut- 
„ te le vene aperte e rotte; P estremità del 
„ tronco ha già dato in mano alla morte le. 
„ membra prive del vitale calore. Ma nel 
luogo dove il polmone ed il cuore hanno 



(i) Sali* supplìciì luìstc prò epnlis tonsillari-- 
bus. Tac. 

(a) .... Nec , siati vulture sangui* 

Emicuit lenlus , ruptis canti undique veni 
. ........ pars ultima tranci 

Tradidil in lethum vacuos vilahbus artus. 

Al tumida* qua pulmo jacet, qua visterà fervetti^ 
Haeserunl ibi Jota dia: luctataque muttum 
Sue cuoi parte, viri vix omnia membra tulerunt- 
Lue. l'hars. 1. 3- v* 638. 
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„ il loro soggiorno, dove risiede il principio 
„ della vita, come in suo centro, i destini 
., provano una lunga resistenza, e la morte' 
„ non termina pienamente la sua conquista , 
„ se non dopo aver sostenuto una lunga lot-‘ 
,, ta Queste furono le ultime parole di Ln-" 
cano, il quale, come si vede, fu sino alla li- 
ne occupato dei suoi versi (Auct. vit. Luc.J. 
Indicò in un codicillo a suo padre Anne©' 
Mella, fratello di Seneca, alcune correzioni 
da farsi nelle sue poesie. Ei non aveva anco- 
ra trentanni quando mori. La sua Farsaglia 
è senza dubbio l’opera di un uomo pieno di 
spirito (l)r ma è una storia, e non un poe- 
ma. Lo stile medesimo non ba che il merito 
della forza, ed è spoglio di tutte le grazie 
della poesia. Quintiliano (a) credeva rii do- 
vrei- annoverare Lucano più tosto fra gli ora- 
tori, che fra i poeti. Aggiungiamo, eli’ egli è 
oratore soltanto per l’audacia e l’energia dei- 
pensieri e delle espressioni, e che gli manca- 
no assolutamente la semplicità, la naturalez- 
za e la dolcezza. 

La morte degli altri congiurati non som- 
ministro a Tacito alcuna circostanza -degna' 



0) Stazio celebrò la memoria di Lucano con un 
Componimento, in cui non teme di asserire che dal- 
l' Eneide ancora sarà ia F/rrsag/ia venerila Gonvien 
attribuirà alla somiglianza del poetare di Stazio con 
quello di Lucano, queste sì ampollose lodi. Anche 
Pietro Cornelio preferiva Lucafio a Virgilio, ond’ eb- 
be a dire M r Huet che sono più rari a trovarsi gli 
ottimi giudici in poesia che gli ottimi poeti. ( IV. E. F). 

(a) Lucanu.i magis arntoribiis ijuam poelis annu- 
7nerck.idur. Inslit' 1. io. c. *» 
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di memoria. Egli osserva solo, che Seevino^ 
Quinziano e benecione morirono con piu 
coraggio che non promettesse una vita pas- 
sata nella mollezza e nei piaceri. 11 dispregio 
della morte era una disposizione comunissi- 
ma presso i llomani di quei tempi ; ed il tri- 
buno Cranio Silvano, quantunque assoluto, 
si uccise colla sua spada. 

Mentre la cittade era piena di funerali, il 
Campidoglio era tutto ingombro di vittime. 
I padri, i fratelli, i congiunti, gli amici degli 
uccisi, rendevano grazie agli Dei, ornai ano 
le loro case di festoni e di rami di lauro, an- 
davano a gittarsi ginocchioni appiè del prin- 
cipe, e a baciargli la mano (i). Nerone era 
tanto accecato dall’ adulazione, che credet- 
te sincere queste dimostrazioni di gioja : e 
disposto quindi ad usare qualche dolcezza, 
rimise nella sua grazia Antonio Natale, « 
Cervario Proculo, in risguardo alla facilita e 
prontezza , con che avevano confessato ciò 
che li concerneva, e dato dei lumi intorno a 
loro complici. Milico, primo denunciatore del- 
la congiura, fu arricchito de’ benefici del prin- 
cipe, e prese il soprannome di Sotero, che 
in greco significa Salvatore. 

(Quegli accusati eh’ erano rimasti sospetti 
senza essere convinti, e centra i quali Nero- 
ne non nutriva odio particolare, non furono 

(i) Compier i interim urbs funeribus , Capilolium 
vietimi S. Alias filio , fruire alias , aut propinquo . aut 
amico, interfectis . aiterà gra/es deis , ornare laurea 
domum , genua ipsius advolvi, desctram osculiti fati » 
gare. Tac. 1- «5. c. 71 . 
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trattati con rigore. Parecchi tribuni delle 
coorti pretoriane furono puniti soltanto colla 
perdita dei loro posti. INiovio Prisco, amico 
di Seneca, fu mandato in esilio, e sua moglie 
Antonia Flaccida ve lo segui. Glicio Gallo 
denunziato da Quinziano, ebbe la stessa sor- 
te e la stessa consolazione. Sua moglie Egna- 
zia Massimilla lo accompagnò nell* esilio, e 
sino a che se le permise di godere dei beni, 
che possedeva come suoi proprj, li divise con 
lui. Furono in seguito ad essa tolti, ed allora 
fu a parte della miseria dello sposo. Cadizia 
vedova di Scevino, e Cesonio Massimo ami- 
co di Seneca non seppero di essere accu- 
sati, se non per Ja pena che fu pronuncia- 
ta contro di loro. Furono banditi dall’ Italia. 
Cesonio avea mostrato un amor generoso per 
Seneca nelle sue disgrazie, e forse nel suo 
esilio in Corsica. Ei trovò in cambio un ami- 
co fedele in Ovidio, che noi non conoscia- 
mo se non pe^li elogi di Marziale. „ Nero- 
„ ne condanno il tuo amico, dice Marzia- 
„ le (i) ad Ovidio, ma tu hai avuto l’ardire 
,, di condannare Nerone, e seguire la sorte 
„ di un esule. Lo accompagnasti nella sua 
„ disgrazia, dopo aver ricusato di unirti alla 
„ sua corte quando godeva dell’illustre im- 
„ piego di proconsole. 

Rufio Crispino fu ancor egli mandato in 

(l ) Hunc Nero damnavil, seti tu damnare Neronem 
dueus es , et profugi, non tua fata, sequi. 

JEquora per Scyllae magnus Comes exsulis isti, 
Qui modo nolueras consulte esse cornee, 

Ep. 44< I* 7* 
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.esilio còl pretesto della congiura. Era sialo 
iUn tempo marito di Poppea: ciò bastava per- 
chè fosse odiato da Nerone. 

Ogni persona, la quale si distinguesse, 
gli era sospetta. Due uomini celebri nelle 
lettere, Virginio Fiacco e Musonio Rufo , 
l’uno retore, e 1’ altro filosofo, ebbero 1* esi- 
lio per ricompensa della cura che si prende- 
-vano di formare ed istruire la gioventù. Ta- 
cito ci accenna molti altri esuli, .dei quali noe 
.conosciamo cb.e i nomi. Attilla, madre di Lu- 
gano, .sema. essere nè assolta, nè condannata, 
fu lasciata nell’ obblio. Svetonio ( in Ner. 
c. 56 . ) assicura, cbe i figliuoli di quelli ch’e- 
; rano*stati messi a morte, furono scacciati 
.dalla città, e molti condotti in prigione, o ri- 
dotti a morire di fame. 

Terminato che fu mteram.ente l’affare del- 
la congiura, Nerone intento a conciliarsi l’ af- 
fetto dei soldati pretoriani, fece loro uri* a- 
ringa per lodar certamente la loro fedeltà, e 
■distribuì foro duemila sesterzj ( dugencin- 
quanta lire ) .per .testa. Vi aggiunse una gra- 
tificazione perpetua, e volle cbe per 1’ avve- 
nire ricevessero il loro frumento dalla libo 
ralità dell'imperatore, laddove per lo innan- 
zi sei provvedevano da se, ,e pagavanlo al 
prezzo del mercato ( J'ac. I. i 5 . c. 71. ). 

Poscia convocò il senato, come se avesse 
ad annunziargli qualche vittoria riportata so- 
pra i nimici della repubblica. Cominciò dal 
concedere gli ornamenti del trionfo a Petro- 
lio Turpiliano personaggio consolare, e Coc- 
lee jo Nerva pretore designato, eh’ è sentsgt 
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-dubbio quel medesimo Nerva, clic vedremo 
regnare dopo Domiziano, e aTigellino prefet- 
to del pretorio. (Questi due ultimi furono an- 
che onorati di due statue, una nella piazza 
pubblica, e l’altra nel palazzo imperiale. Nin- 
tidio, di cui avremo a parlare in seguito, e 
che sembra essere stato allora dato per col- 
lega a Tigellino in vece di Fenio Rufo, rice- 
vette gli ornamenti del consolato. 

Nerone, dopo essersi congratulato in se- 
nato dello scoprimento della congiura, indi- 
rizzò una dichiarazione al popolo intorno allo 
stesso soggetto, e rendette pubblici i processi 
.verbali degl’interrogatorj, a cui erano stati 
sottoposti gli accusati. (Questa precauzione 
egli prendeva contro la malignità de’ rumo- 
ri popolari, che gl’ imputavano di aver fatto 
perire degl’ innocenti sotto un falso prete- 
sto. Ma il fatto della congiura è indubitato, 
.perchè si comprovò nel tempo medesimo ; e 
la confessione di quelli clie ritornarono dal- 
] esilio dopo la morte di Nerone, ne porta la 
certezza lino all'ultimo grado di evidenza. 

Mentre tutti nel senato profondevano ogni 
sorta di adulazioni a Nerone, e i più afllitti 
.niostravansi i più lieti, Giulio Gallione, fra- 
tello di Seneca, e quindi tremante per se 
medesimo, fu accusato da Salieno Clemen- 
te, il quale lo trattava da pubblico nimico 
e da parricida. Ma lutti i senatori d’accordo 
imposero silenzio a quest’ indegno persecuto- 
re, il quale voleva abusarsi dei mali pubbli- 
ci per soddisfare alle sue private vendette, e 
riaprire una piaga, che la bontà e la clemenza 
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del principe dicevasi aver poc* anzi chiusa 
per sempre. 

Il decreto che fece il senato sopra la pro- 
posizione di Nerone, ordina offerte e rendi- 
menti di grazie, e principalmente al Sole, il 
quale aveva un antico tempio vicino al cir- 
co, dove si doveva commettere il delitto : di 
modo che scorgevasi apertamente, che la pro- 
tezione di questo dio avea rischiarato i te- 
nebrosi segreti della congiura. Fu inoltre or- 
dinato che nel giorno dei giuochi del circo 
consecrato a Cerere, che era il giorno scelto 
dai congiurati, si aumentasse il numero delle 
corse delle carrette : che il mese di aprile , 
nel quale era stata scoperta la congiura, si 
chiamasse il mese di Nerone : che si erges- 
se un tempio alla Salute, nel luogo dove Sce- 
vino aveva preso il suo pugnale. Nerone me- 
desimo consacrò questo pugnale nel Campi- 
doglio colla iscrizione, a Giove Vendicatore. 
Anicio Ceriale, console designato, propose 
di fabbricar senza indugio a pubbliche spese 
un tempio al dio Nerone. Questi due ultimi 
tratti furono riguardati dopo l’avvenimento 
come presagi della rovina di Nerone : il pri- 
mo, perchè quegli che cominciò a dar qual- 
che crollo alla fortuna di lui, chiamavasi 
Giulio Vindice. Ora vindex in latino signifi- 
ca vendicatore. La proposizione di Ceriale 
fu interpretata nello stesso senso, perchè l’u- 
so era di non decretare gli onori divini agli 
imperatori, se non dopo la morte loro. 
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Paragrafo Secondo 

Nerone diventa più, crudele e più sre- 
golato che mai. Illusione di un preteso te- 
soro, da cui Nerone resta ingannato. Nero- 
ne monta sul teatro pubblicamente. Sue pue- 
rilità in tal genere. Suoi tirannici rigori ri- 
spetto agli spettatori. Morte di Poppea. Esi- 
lio di Cassio. Morte di Silano. Statua eretta 
a Silano sotto Trajano. Morte di Veto , di 
sua matrigna , e di sua figlia. Procelle e ma- 
lattie epidemiche. Incendio di Lione. Libe- 
ralità di Nerone. Antistio Sostano accusa 
Antejo ed Osto rio, che sono costretti a dar- 
si la morte. Riflessioni sopra tante morti a- 
troci. Altre vittime della crudeltà di Nero- 
ne : liufio Crispino padre e figlio , Mella 
fratello di Seneca e padre di Lucano, Ani- 
ciò Ceriate , C. Petronio, che parecchi han- 
no preso pel troppo famoso Petronio. Morte 
di N umido Termo. Condanna e morte di 
Sorano e di T rosea. Due apoftc girti di Tra- 
sea. Costanza di Paconio condannato all'e- 
silio. Esilio di Cornuto. Arrivo di Tiri date 
a Roma. Ceremonia della sua incoronazio- 
ne fatta da Nerone. Feste magnifiche in la- 
te occasione. Passion di Nerone per la ma- 
gia, di cui li suoi inutili tentativi lo disingan- 
nano . Progetti di guerra che cadono in 
mente alerone. Manda Vespasiano a far 
guerra ai Giudei. V a in Grecia per gua- 
dagnare corone teatrali. Morte di Antonia 
figlia di Claudio. Nerone sposa Statilia Mes- 
salina. Scorre tutti i giuochi della Grecia, 
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e ne riporta mille ottocento corone. La vile 
sua gelosia giunge alla crudeltà. Dichiara 
la Giudea libera, e la devasta colle sue cru- 
deltadi e colle sue rapine. Non visita nè A* 
tene, nè Lacedemone. Sua collera contro A- 
pollo. Imboccatura dell oracolo di Delfo 
chiusa. Intraprende di forare t istmo del Po 
loponneso. Abbandona F impresa atterrito 
dalle nuove che riceve da Roma. Crudeltadi 
esercitate da Nerone, o sotto i suoi ordini 
in tempo del suo soggiorno in Grecia. Mor- 
ite di Corbulone e di molli altri. Odio di Ne- 
rone contro il senato. Odio dei Romani 
contro di lui, celato sotto dimostrazioni cF af- 
fetto. Congiura di Vinicio scoperta. Ingressi 
trionfali di Nerone in Napoli, in Anzio, in 
Alba, ed in Roma. La sua sfrenala passio- 
ne per gli spettacoli si accresce per li prem} 
che vi aveva acquistati 

Ari. R. 816. di G. C. 65 . 



La congiura aveva accresciuto le ombre 
e i sospetti di Nerone, e i fiumi di sangue il- 
lustre in quella occasione versato, avevano 
■in lui fortificato l’abito della crudeltà. La sua 
folle passione per la musica, e per le corse 
delle carrette crebbe nella stessa proporzio- 
ne. Veggendo che nulla gli resisteva : che 
tutto ciò che faceva, era applaudito e loda- 
to; che ogni suo nuovo delitto, ogni nuova 
•indegnità di cui si macchiava, gli procaccia- 
la nuovi elogi , scacciò lungi da se ogni 
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:rossore, e si diede pubblicamente in ispeltaco- 
.lo, e la celebrità dei giuochi più solenni po- 
tè solo soddisfare al suo gusto per l’infamia. 
Tal è l'idea che dobbiamo anticipatamente 
formarci di tutto ciò che ci resta a narrare 
•del regno di Nerone sino alla rivoluzione che 
liberò da questo mostro il genere umano.: 
crudeltà da una parte, indegnità eccessivo 
dall’altra. I fatti di un genere diverso saran- 
no pochissimi, e porteranno sempre l'impron- 
ta di qualche vizio. Cosi nell’ avventura che 
sono per raccontare, ravviseremo la sua im- 
prudente leggerezza, e la sua avarizia, che 
lo fecero cadere negl’inganni di un visiona- 
rio, e lo rendettero la favola dell’universo. 

C-esellio Basso., cartaginese di origine, e, 
secondo Svetonio, cavaliere romano, fonda- 
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to sopra un suo sogno si porta in Roma 9 ed 
avendo distribuito del denaro fra gli uflizia- 
li del principe per ottenere un’ udienza, gli 
^espose: „ Che aveva scoperto in un an- 
,, golo della sua lena una caverna pro- 
^ fondissima , dov’ era nascosta una prodi-- 
„ giosa quantità d’ oro flou in moneta, ma 
in vergile-: che questo tesoro sotterrato da 
„ tempi riruotissimi era stato riserbato per 
jy accrescere la felicità del suo regno, e che 
„ non potevasi dubitare, non esservi stato 
,, quel tesoro seppellito da Didone fondatrl- 
„ ce di Cartagine, per impedire o che un 
popolo nascente non si abusasse delle sue 
„ grandi ricchezze, o che il desiderio d’impa.- 
,, dronirsene non facesse risolvere i re numl- 
^ .di, che d’altronde l’odiavano, a dichiarar^ 
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„ la guerra ” . Nerone senza informarsi del 
carattere di colui che parlava, senza esa- 
minare il fatto, senza mandare al luogo in- 
dicato uomini sicuri, i quali gliene facessero 
un’esatta relazione, si abbandonò avidamen- 
te alla speranza di si ricca preda ; ne ampli- 
ficò egli medesimo l'idea, e la voce coi suoi 
discorsi, e fece partire sotto gli ordini di Ce- 
sellio una squadra di più galere, con una 
scelta ciurma per maggior sollecitudine (Tnc. 
Ann. I. 16. c. 1. Suet. in J\er. c. 3 i. ). 

Questa nuova fu l’intertenimento di tut- 
ta la città. La credulità del popolo vi trovava 
il suo pascolo : gli uomini saggi ne parlava- 
no diversamente : gli oratori e i poeti pren- 
dendola per fondamento delle loro adula- 
zioni, dicevano ne’ loro componimenti : „ che 
„ la terra non si contentava di dare i suoi 
„ frutti, e di produrre nel suo seno miniere, 
„ nelle quali il metallo fosse confuso con ma- 
„ terie eterogenee; ma che arricchiva il rnon- 
„ do con una fecondità di un genere del tut- 
„ to nuovo, e che gli Dei davano al princi- 
„ pe l’oro già preparato e raffinato”, ed al- 
tri somiglianti tratti, nei quali brillava lo spi- 
rito. dice Tacito, e ancor più una servile a- 
dulazione, la quale abusavasi senza riguar- 
do e senza rossore della facilità di Nerone 
a lasciarsi accalappiare (i). 

(«) Non tantum solitas frugo*, nec metalli s con - 
fusttm aurum gigni, sed nova ubertale provenire ter~ 
ras , et obvìas op~s nfferre deos : quaeque alia som- 
ma facondia , nec minore adula l'ione serviliter finge- 
bant , securi de facilitale credentis 

Gliscebat interim luxurìa spe inani'- consume- 
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Frattanto colla lusinga di questa frivola 
speranza, la prodigalità cresceva, e Verone 
dissipava le ricchezze presenti, come se tosse 
sicuro di un nuovo sussidio, il quale bastas- 
se alla spesa di molti anni; assegnava anche 
doni e liberalità sopra questo tesoro : cosic- 
ché la speranza di una imaginaria ricchezza 
diventava una delle cagioni della povertà 
dello stato. 

Cesellio accompagnato non solo da soldati, 
ma anche da un gran numero di paesani, 
che si facevano lavorare per tributo, scavò 
in ogni parte del suo campo e nelle vicine 
campagne senza ritrovar cos’ alcuna, e con- 
fessò finalmente la sua illusione Attonito e 
confuso, perchè i suoi sogni, diceva egli, non 
lo avevano mai ingannato, per sottrarsi all’i- 
gnominia e alle beffe di si pazza impresa, . i' 

per timore d’essere punito, si diede la mor- 
te. Altri dicevano che era stato arrestato e po- 
sto in catene, e che ricuperò la libertà colla 
perdita dei suoi beni. 

Già si avvicinava il tempo di celebrare 
per la seconda volta i giuochi istituiti cin- 
que anni avanti da Rerone, ed egli si appa- 
recchiava a montare sopra un pubblico tea- 
tro nel mezzo di Roma, e a farvi il musi- 
co ed il commediante. 1! senato per non ve- 
derlo esporsi a tale infamia, gli voleva de- 
cretare il premio del canto ; e conoscendo 

banlurque velerei opes, quasi oblaiis quas per ni al- 
ias annos prodigeret. Quia et inde jam largiebalur : 
et dit’itiarum exspeclalio inter causai pauperiatit 
publicae trai- Tac. 
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quanto una tale corona fosse indegna di un 
imperatore, vi aggiungeva il premio dell’e- 
loquenza. Nerone si oppose, dicendo „ che 
lion si trattava di approvazione, nè di or- 
dine del senato : eh’ ei pretendeva entrare 
in aringo ad arme pari coi suoi rivali, ed 
essere debitore dellk corona solo all’ equità 
ed alla religione dei suoi giudici ” ( Tac' 
l. 1 6 . c. 4 * )• 

Cominciò dal declamare sulla scena un’ o-' 
pera in versi da lui medesimo composta. Do- 
po di che chiedendo la plebaglia con grandi 
istanze (i) che rendesse pubblici tutti i suoi' 
talenti (questi furono i termini di cui si see-" 
vi), si dispose a cantare, e a suonare il liuto 
(Suet. in Nnr. c. ai.). Dopo aver dato il suo' 
nome, perchè fosse scritto sul ruolo de’ musi- 
ci. comparve a suo tempo sul teatro, ossee-- 
vando tutte le leggi dei-certami di musica con’ 
tale scrupolosità* qual era 1 ’ audacia con cui 
violava quelle della giustizia e della urna- - 
nità (Toc.). Si assoggettò a non mai sedere 
eomunque stanco, a servirsi per asciugarsi il~ 
sudore non di un fazzoletto, ma della manica' 
del suo abito, o di un lembo della sua tòga 
e ad astenersi dallo sputare, e dal soffiarsi il 
naso. Finalmente piegando il ginocchio, e fa-- 
cendo un gesto di rispetto e di venerazione 
per F assemblea, aspettava i suffragi dei ghin- 
dici con un timore ed una inquietudine che 
Tacito risguarda per una vera commedia , 
ma che bvetonio ( in Ner. c. 3 . et 24* X 



UyUt ornata stadia sua pullicaret. 'V^o.- 
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ci fa quasi reputare sincèra . Impercioc-- 
eliè Nerone trattava queste inezie con tutta 
la serietà. Egli osservava i suoi competitori 
come se fossero suoi eguali ; tendeva loro in- 
sidie, gli screditava segretamente, e se abbat- 
tevasi inessi fuori del combattimento, diceva 
loro delle ingiurie, o all’ opposto procurava 
di guadagnare quelli eli’ erano eccellenti in 1 
quell’ arte, e d’ indurti colle sue liberalità a 
lasciarsi vincere. Diceva ai giudici , prima 
che passassero ai voti : „ io ho fatto quanto 
,, doveva fare, ma l’esito sta nelle mani delia- 
,, fortuna. Voi da uomini saggi ed illuminati , 
„ come siete, dovete metter da parte tutto 
ciò che dipende dal capriccio della sorte 
Se lo esortavano a star di buon animo, si ri-- 
tirava pili contento- (Quelli che arrossendo 
per lui osservavano il silenzio, gli divenivano- 
sospetti di prevenzione e malignità. Ei si con- 
siderava per si fatta maniera soggetto a tut- 
te le Ieggrdel teatro, che essendogli un gior- 
no in una tragedia, irretii rappresentava non 
so qual personaggio, uscita di mano il basto- 
ne o lo scettro, lo raccolse prontamente *. 
temendo di essere stato veduto, e di es- 
sere per questa colpa- escluso dal concorso;" 
e non fu tranquillo, se non dopo che 1’ attore* 
che lo accompagnava, lo assicurò con giura- 
mento, che le acclamazioni e gli applausi a-- 
vevano fatto che nessuno se ne accorgesse. In 
tal guisa Svetonio descrive la conciona di’ 
Nerone in tutti i giuochi, nei quali disputò* 
il premio.-. 

Q.neslo spettacolo era affatto nuovo per- 
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Roma nell’ occasione, 3i cui parla Tacito : 
ed osserva che il popolo della città medesi- 
ma, avvezzo ad interessarsi per gl’ istrioni, 
applaudiva all’ imperatore con gesti concer- 
tali, e modulazioni composte secondo le re- 
gole della musica. Sembravano tutti lieti, e 
lors’ anche lo erano, perchè punto non si cu- 
ravano del pubblico disonore. Ma gli spet- 
tatori venuti da varie città d’ Italia, nelle 
quali si conservavano ancora i sentimenti 
dell’ antica severità e decenza, e quelli che 
o per qualche legazione, o pei loro affari vi 
si eran recati da provincie ri mole, nelle qua- 
li non si conosceva il libertinaggio introdot- 
to in Roma, mal sofferivano l’ indegna bas- 
sezza di ciò che vedevano. Ciò non ostante 
doveano batter le mani come gli altri : ma 
lo faceano tanto sconciamente che confon- 
devano quelli, i quali seguivano la battuta, e 
si tiravan addosso di tratto in tratto qualche 
percossa dai soldati, i quali erano collocati 
per ogn’ ordine di sedie affine di mantenere 
senza interruzione gli applausi, senza permet- 
tere il menomo intervallo di un freddo si- 
lenzio, o di un grido fiacco ed ineguale ( 1 ). 



(i) Et plebi quid erti urbis, histrionum quoque 
gestus 1 uvare solita, personabai cerlis niodis piatisti- 
qtte composito. Crederei laelari: ac fonasse Lieta - 
bantur, per incuriant publici flagitii. Sed qui remotis 
a municipiis severaque adhuc et antiqui morii reti- 
nenie Italia, quique per longitt qua* provincia* lasci - 
viae inesperti officio leg ninnarti aul privata ulilita- 
te advewrant , ncque adspectum illuni loie rare , nc- 
que labori inhoneslo snfficere : quum rnanibus nesciis 
falìsce reni, lurburent guanti, ac saepe a militibus 
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La folla era sì grande, che alcuni cava- 
lieri romani restarono schiacciati negli an- 
gusti passaggi. Parecchi dal disagio di stare 
al loro posto per ventiquattr’ ore successi- 
ve, sperimentarono dei funesti accidenti, e 
si mercarono delle malattie : perciocché Ne- 
rone, tanto docile alle leggi dello spettacolo, 
era un tiranno rispetto agli spettatori. Non 
era permesso nè di assentarsene, nè di usci- 
re per qualunque ragione. Alcuni soprani en- 
denti, ed un maggior numero ancora di se- 
greti esploratori osservavano i volti, il conte- 
gno, l’aria mesta o lieta degli astanti, e ne te- 
neano registro. Sulla loro deposizione molti ple- 
bei furono puniti di morte, e molti illustri per- 
sonaggi provarono presto o tardi gli effetti 
dell’ odio del principe. Dicesi che Vespasiano 
allora antico console, essendosi addormenta- 
to, fu ripreso aspramente da Febo liberto di 
Nerone ; e non ischivò una certj rovina, se 
non per le sue umili preghiere, e per quelle 
delle persone più oneste, le quali si unirono 
a lui per Scongiurare il liberto a non pale- 
sarlo. Racconta Svetonio ( in Ncr. c. 25 .) 
che in somiglianti occasioni alcuni spettatori, 
non potendo più reggere alla noja e alla fa- 
tica, si fecero portar via come morti, e che 
alcune donne partorirono allo spettacolo. 

Non occorre dire che Nerone ottenne i 
premj che disputò. Dopo i giuochi, Poppea, 
ch’era gravida, mori da un calcio, chele diede 

ve rbe r ar e n tur , qui per cuneo s stobanl ne quoti tem- 
pori* momentum impari clamore, noi alenilo segni 
praelerirel. Tac. 

Crtr. T. ri. a 
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il marito in un trasporto di collera ( Tac. 
I. 16. c. 6.). Alcuni scrittori pretendevano, 
che P avesse avvelenata . Ma Tacito pensa 
che quest’ accusa fosse loro suggerita soltan- 
to dall’ odio, che portavano a Nerone, il qua- 
le amava costantemente sua moglie, e brama- 
va di aver successori. Il corpo di Poppea non 
fu bruciato secondo il costume dei Romani. 
Nerone lo fece imbalsamare alla maniera de- 
gli orientali, e portare nella tomba dei Giu- 
lj. Nel resto fu eseguito il consueto ceremo- 
niale : funerali celebrati da tutti gli ordini 
dello stato, elogio funebre che P imperatore 
medesimo pronunziò dalla bigoncia, lodando 
in lei la beltà. P onore di essere stata madre 
di una fanciulla annoverata infra gli Dei, ed 
altri doni della fortuna, che le tenevan luo- 
go di virtù (i). Nerone sempre prodigo con- 
sumò nella pompa di que’ funerali più profu- 
mi che non, ne produca P Arabia in un anno 
( Plin . I. 12 c. 18.). 

I minori vizj di Poppea erano stati il lus- 
so e la mollezza, eh’ ella portò nulladimeno 
tanto innanzi, che le mule delle sue vetture 
avevano le cinghie dorate, e si traeva ogni 
giorno il latte da cinquecento asine per rar- 
nele un bagno, che mantenesse fresca e can- 
dida la sua 'pefle. Si aggiunge, che non essen- 
do stata un giorno contenta dello stato, in cui 
si vedeva nello specchio, bramò di morire pri- 
ma che la vecchiaja le facesse perdere le sue 

" 1 (t) Landai’itque ìpa'e apud matta formam ejus, 

■et quoti divina? infnntìa paratia firìsset, aliaque /or- 
iunde ninnerà prò i ’irtulibus. Tac. 
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grazie. Il sito desiderio fu senza dubbio ap- 
pagato più al puntino di quello cbe avrebbe 
voluto. 

Tutti si mostravano in pubblico addolo- 
ratissimi per la morte di Poppea ; ma in cuoi- 
loro si rallegravano di vedere lo stato libera- 
to da una femmina impudica e crudele. Ne- 
rone, come se proposto si fosse di sommini- 
strare un giusto motivo di pianto ai Romani, 
annunciò in quel medesimo tempo a C. Cas- 
sio, quel si dotto e virtuoso giureconsulto, 
una vicina disgrazia, vietandogli d’ interve- 
nire ai funerali dell’ imperatrice. L. Silano 
suo allievo e nipote (t) di sua moglie gli fu 
dato a compagno nella sua disgrazia, ed egli 
forse n’ era la cagion principale : perciocché 
questo è quel medesimo Silano, sopra il qua- 
le parecchi, siccom’ è stato osservato nel rac- 
conto della congiura, tenevan la mira, riguar- 
dandolo come degno dell’impero. Nerone lo 
sapeva : e questo fu per lui motivo bastante i 

per far morire due illustri senatori, i quali 
non erano rei di altro, se non che 1’ uno di 
possedere grandi ricchezze ereditarie, e farsi 
mollo stimare per la gravità dei costumi ; 
l’altro ancora giovane, di accoppiare ad una 
chiarissima nascita una virtuosa e modesta 
condotta. 

L’imperatore mandò dunque al senato una 
memoria contro Cassio e Silano, rinfacciando 
a Cassio di aver conservato con venerazione 

(i) Mi sono conformato alF uso stabilito fra noi 
nelle famiglie, eh. amando altrove Cassio zio di Si- 
lano . 
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e rispetto fra le immagini dei suoi antenati 
quella di Cajo Cassio uccisore di Cesare, de- 
corato d’ una iscrizione sediziosa (i). ,, (Que- 
sti sono, aggiungeva lo scritto, i semi di guerra 
civile, ed un principio di ribellione contro la 
casa dei Cesari. IN el medesimo tempo che risve- 
glia la memoria sempre pericolosa di un no- 
me nimico , prende per suo compagno da 
un’ altra parte Lucio Silano, giovane di na- 
scita illustre, ma di carattere altiero e turbo- 
lento, il quale la fa già da imperatore, e, ad 
imitazione di suo zio Torquato, ai suoi liber- 
ti dispensa titoli d’ impieghi simili a quelli 
degli ufliziali della casa imperiale 

L’ imputazione che riguardava Silano, 
era non men falsa, che frivola : perciocché 
questo giovane senatore, ammonito dalla dis- 
avventura di Torquato, viveva con una gran 
circospezione, e si guardava specialmente da 
ciò che aveva servito di pretesto alla rovina 
dello zio. Tuttavia il processo fu formato se- 
condo tutte le formalità, e per disonore e 
vergogna della filosofia, comparve fra i testi- 
moni Eliodoro filosofo stoico, maestro di Si- 
lano, il quale fu tanto scellerato, che depose 
contro l’innocente discepolo (Juv.sat. L 5. 
v. 55. et ibi vet. ScholJ. Altri delatori lo 

(•) Tacito riferisce questa iscrizione : duci par- 
tium , al capo di partilo. Ma capo di panilo nel no- 
stro It uguaglio d un titolo odioso , mentre dux partium 
in latino porla un' idea onorevole $ senza di che Ne- 
rone non ne avrebbe fatto un delitto al giureconsulto 
Cassio. Avrei potuto tradurre al dilensore della li- 
bertà. Ma questa versione rendendo l' idea necessa- 
ria sarebbest troppo allontanala dalla lettera- 
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àecusaróno d’ incesto con sua zia Lepida mo- 
glie di Cassio, e di sagrifìcj occulti e magici 
( Tac .). Se gli diedero per complici Vulga- 
zio Tertullino e Cornelio Marcello senatori, 
e Calpurnio Fabato cavaliere romano, di cui 
Plinio il giovane sposò dipoi la nipote 
(Tac.). 

Questi tre ultimi accusati schivarono la 
condanna del senato, appellando all’ impera- 
tore; e Nerone occupato in delitti di maggiore 
importanza, non si curò di nomi che poco 
1* interessavano. Cassio e Silano furono con- 
dannati dal senato all’ esilio .• il giudizio di 
Lepida fu rimesso all’imperatore, e non si sa 
cosa le accadesse. Cassio fu trasferito nell’ i- 
sola di Sardegna, luogo che sovente, per la 
sua aria malsana, veniva assegnato per -sog- 
giorno degli esiliati, e si credette eh’ ei non 
tarderebbe guari a morire per l’avanzata sua 
età. Nondimeno sopravvisse a Nerone, e fu 
richiamato in seguito da Vespasiano, o piut- 
tosto da Galba (Pompon, de orig. jur.). 

Silano, col pretesto di mandarlo nell’ i- 
sola di Nasso, fu condotto in Ostia, e gli si 
diede poi per prigione la città di Bari (Tac.). 
Ivi sopportava coraggioso l’indegna sua sor- 
te fino a tanto che giunse un centurione col- 
la commessione di ucciderlo. Siccome questi 
lo consigliava a farsi aprire lé vene, egli ri- 
spose eh’ era già determinato a morire, ma 
cne non pretendeva di lasciargli l’ onore di 
sembrare di aver renduto servigio a quello 
che veniva ad assassinare. Il centurione ve- 
dendolo, comunque inerme, pieno di forza, e 
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sdegnato piuttosto che tremante, ebbe timore 
di assalirlo, e comandò ai suoi soldati di 
scagliarsi sopra di lui. Silano si pose sulla di- 
fesa, e per quanto poteva, non avendo altre 
armi che le sue mani e le sue braccia, si 
schermiva dai colpi e ne dava, sino a tanto 
che cadde morto per le ferite rilevate nel pet- 
to, come in una battaglia. 

Lipsio congettura con molta verisimiglian- 
za, che questo ultimo dei Silani sia quel des- 
so, a cui Titinio Capitone, amico fedele, fece 
rizzare lungo tempo dopo una statua nel fo- 
ro colla permissione di Trajano. Plinio il gio- 
vane, che ci narra questo fatto, lo accompa- 
gna con riflessioni meritevoli di ricordanza. 
„ È una bell’ azione e degnissima di laude, 
„ il servirsi del credito, che si ha presso il 
„ principe, per onorare la memoria degli a- 
„ mici, ed impiegarlo nell’accrescere lo splen- 
„ dorè del nome degli altri, e non del suo. 
,, Questa è la massima costante di Capitone. 
„ Ei si crede obbligato a rispettare gli uomini 
,, illustri; ed è indicibile, con quale venerazio- 
„ ne, e ccn qual ardore di zelo onori nella sua 
„ casa, non potendolo altrove, le immagini dei 
„ Bruti, dei Cassj, dei Catoni. Ei celebra inol- 
„ tre con bellissimi versi la gloria dei gran per- 
„ sonaggi, che si sono in ogni tempo distinti. 
,, Chi ama in tal guisa la virtù negli altri, la pos- 
„ siede certamente egli medesimo in alto gra- 
„ do. Silano ha ricevuto un onore, che gli è 
„ dovuto, e Capitone si è fenduto immorta- 
„ le insieme con lui : perciocché non torna 
p, tanto a gloria V aver la sua statua nel foro 
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>, del popolo romano, quanto 1* innalzarne 
„ una al suo amico ( 1 ) 

La morte di Lucio Silano è seguita in 
Tacito dalla strage di un’ intera illustre fami- 
glia. Lucio Antistio Veto, Sestia sua matri- 
gna, ed Antislia ( 2 ) sua figlia morirono tutti 
ad un tempo per appagare l’ ingiusto odio 
del principe, a cui la loro vita sembrava rin- 
facciare 1’ uccisione di Rubellio Plauto, ge- 
nero di Veto. Gli accusatori furono due scel- 
lerati, uno de’ quali liberto di Veto, avendo 
rubato al suo padrone, cercò accusandolo di 
guarentirsi dal supplicio. L’ altro era un cer- 
to Claudio Domiano, che Veto, essendo pro- 
console d’ Asia, aveva fatto mettere in pri- 
gione pei suoi delitti, e che Nerone liberò 
dalle sue catene in ricompensa dell’ accusa 
che intentava contra il suo giudice. 

L’ accusato era odiosissimo a Nerone, il 
quale forse non ignorava 1’ avviso segreto, 
ché Veto aveva fatto dare a suo genero di 

(f) Pulcrnm et magna laude dìgnum, amichia 
principiti in hoc itti , quanlumque grana valeas , alto- 
rum honoribus cxperiri. Est omnino Capitoni in usu 
dar os t ir os colere. Mirtini est qua religione , quo stu- 
dio imagines B rii toro m , Cassiorum , Catonum , domi, 
ubi palesi , habeat . Idem durissimi cujusque filarti e- 
gregiis carmintbus exornat. Scias ipsuni plurimis vir- 
intibus abendare , qui alienas sic amai- Redditus est 
L. Stl no debitus honor. cujus immortalitali Capilo 
prospexit pariler et suae. Ncque enim magis decorimi 
et insigne est, statuari in foro populi romani habere, 
quam ponere Plin. rp iq. 1. l. 

(a) Nel lesto di Tacilo (Ann. I. 1 6 . c- io.) si leg- 
ge Pollulia, ma nel l i4 c sa. è chiamala Antislia, 
e questo è il nome eh’ ella dovea portare , poiché su» 
padre si addomandava Antistio. 
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porsi in difesa, e disputar la sua vita, sino a 
far nascere, se potesse, una guerra civile . 
L’ accusa fu dunque ammessa, e Veto veg- 
gendosi confrontato col suo liberto, si ritirò 
nelle possessioni, che avea vicino a Formia, 
dove bentosto fu assediato dai soldati spar- 
si segretamente intorno a tutta la sua casa. 
Aveva seco sua figlia (i), in cui il pericolo 
presente accresceva F amaro dolore di cui 
portava continuamente il dardo nel cuore, 
sin da quando il suo marito Plauto era stato 
trucidato sotto i suoi occhi. Dopo averlo ab- 
bracciato tutto insanguinato , conservava i 
pannilini e gli abiti tinti del sangue di lui , 
sempre lagrimosa e piangente, e non pren- 
dendo altro cibo, se non quanto bastava per 
non morire . Allora mossa dalle esortazioni 
del padre, andò a Napoli dov’ era Nerone, 
e non potendo ottenere udienza, lo stava a- 
spettando al luogo per cui dovea passare 
nell’ uscire in pubblico, e lo pregava instan- 
temente ad ascoltare un innocente nelle sue 
difese, e di non dare in mano ad un malva- 
gio liberto un uomo che aveva avuto l’onore 
di essere suo collega nel consolato. Gli rino- 
vó più volte una domanda tanto giusta, ora 
con un tuono umile e sommesso, ed ora con 
un’ audacia che sembrava superiore al suo 



(») A demi fili a super ingrnens pcricutum Unge 
dolore atrox , ex quo percussore ,t Plauti mariti sui 
viderat : cruentamqne cervice m eìus amplexa , serva * 
bai sangui nem , et vesles respersas , vidua implexa 
lue tu continuo , itec utlis alimenta, itisi quae mortene 
arce re ni. Tac. 
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sesso. Nerone fa inesorabile .* non si lasciò 
nè piegare dalle preghiere, nè smuovere dai 
limore di rendersi odioso. Antistia ritornò 
dunque al padre colla triste notizia eh’ ei 
non aveva nulla a sperare, e che bisognava 
sottostare alla legge della necessità. Nello 
stesso tempo Veto seppe che si formava il 
suo processo in senato, e eh’ ei non doveva 
aspettarsi che una rigorosa condanna. Alcuni 
uomini saggi lo consigliarono a fare un testa- 
mento, nel quale lasciasse a Nerone una gran 
parte delle sue facoltà, per conservar la re- 
stante ai suoi nipoti ; egli non volle disonora- 
re con una servile bassezvta gli ultimi mo- 
menti di una vita, eh’ era stata sempre lumi- 
nosa per tratti di libertà. Ai suoi schiavi di- 
stribuì tutto il suo denaro contante, e per- 
mise ad essi dividere fra di loro, e portar 
via tutti i mobili della sua casa, fuor di tre 
letti, che riserbava per se, per la matrigna, 
e per la figlia. 

Essi apparecchiaronsi dunque a morire 
insieme, e si fecero aprire le vene nella stes- 
sa camera : dopo di che furono tosto portati 
al bagno, nel quale entrarono colle precau- 
zioni eh’ esige la modestia, ed ivi, riguardan- 
dosi 1’ un 1’ altro con un tenero dolore, cia- 
scheduno di essi chiamava e sollecitava coi 
suoi voti il fine di una vita, che sentivano an- 
dar mancando, onde avere la consolazione di 
lasciar ancora vive, benché per pochi istanti, 
persone si care (i). La morte segui tra di 

(i) Pater filiam , avia neptem . illa utrosqu» in- 
lue us, et certattm precantcs labe n ti anima e vele rem 
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loro l’ordine dell’ eli. Seslia fu la prima a 
morire, indi Veto, e finalmente sua figlia. Non 
si tralasciò di proseguire contro di loro 1' ac- 
cusa in senato, ed emanò una sentenza, pella 
quale furono condannati all’ultimo supplicio. 
Nerone vi si oppose, lasciando loro la libertà 
di una morte volontaria. In tal guisa Nerone 
aggiungeva l’ insulto alla crudeltà. 

Publio Gallo cavaliere romano, eh’ era 
stato intimo amico di Fenio Rufo, come pu- 
re fino ad un certo segno di Veto, fu esilia- 
to. I due accusatori di Veto in premio dei 
loro servigi ottennero un posto distinto nel 
teatro. Si era già dato al mese d’ aprile il 
nome di Nerone : fu decretato, che i due 
mesi seguenti portassero i nomi uno di Clau- 
dio, e 1’ altro di Germanico. Cornelio Orfi- 
to , che ne avea fatta la proposta , insistè 
principalmente sopra la necessità di abolire 
il nome di Giugno, nome divenuto esecra- 
bile pei delitti dei due Ginn j ( Torquato e 
Silano ) testé puniti di morte. 

Un anno già funesto per tante crudeltà 
lo divenne eziandio per la collera degli Dei, 
dice Tacito ( 1 ), i quali mandarono tempeste, 
e malattie epidemiche. La Campania fu de- 
vastata da un nembo che smantellò le case, 
sradicò eli alberi , sterpò le biade , e fece 
sentire la sua violenza fino ne’ dintorni di 
Roma. La peste desolava la città senza che 

exilrtm, ut relinquerenl suos auperalites et mori la- 
ros. Tae. 

( i ) Tot facìnoribus foedum annum eliam dii lem - 
penatibus et morbi* insigniverc. 
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se ne potesse scoprire la cagione. Gli effetti 
Yie furono terribili. Le case erano piene di 
■cadaveri, le strade di funerali. Non era ri- 
sparmiato nè sesso, nè età. Gli schiavi ed i 
cittadini del basso popolo perivano in po- 
chissimo tempo in mezzo alle grida ed ai 
pianti delle mogli e dei figli, i quali soven- 
te dall’ assistere agli ammalati contraevano 
la malattia, ed erano bruciati sopra uno stes- 
so rogo. Quantunque morisse un gran nu- 
mero di senatori e di cavalieri, si compian- 
gevano meno, ed erano anzi stimati felici , 
perchè pagando il tributo alla natura preve- 
nivano la crudeltà del principe. 

Nello stesso anno si descrissero soldati 
nella Gallia narbonese , nell’Asia e nell’A- 
frica per reclutare le legioni deH’Illirio, dalle 
quali congedavansi quelli che o per la età 
o per le malattie non erano più atti alle 
armi. 

, Fra tanti suoi delitti possiamo citare una 
buona azione di Nerone. La città di Lione, 
eh’ era divenuta una delle più floride colo- 
nie romane, quantunque dalla sua fondazio- 
ne non si contassero più di cent’ anni , era 
stata qualche tempo innanzi pressoché tutta 
consunta in una sola notte da un orribile in- 
cendio ( Sen. ep. 91. Tac. I. 16. c. i 5 . ). Ne- 
rone fece agli abitanti di quella sventurata 
città, per ajutarli a riparare le loro perdite, 
una gratificazione di quattro milioni di se- 
sterzj ( cinquecento mila lire ). I Lionesi me- 
ritavano tanto più questa liberalità, quanto 
ebe aveano offerto una somma quasi eguale 





in servizio della repubblica in un pressante 
bisogno, che da Tacito non è indicato. 

L’anno seguente ebbe per consoli C. Sve- 
tonio figlio verisimilmente di Svetonio Pao- 
lino, del quale abbiamo riferito le imprese 
nella Gran-Bretagna ; e Telesino, che Filo- 
strato annovera tra i discepoli di Apollonio 
Tianeo ( Philostr. Apollon. L 4 < c. (\o. ). 

An. di R. 817. di G. C. 66. C. Sveto- 
nio Paomtto. C. Teleswo. 



Sotto questi consoli un esule si fece me- 
rito presso Nerone, dandogli motivo di per- 
dere due uomini eh* ei soffriva a malincuo- 



re. Antistio Sosiano era stato bandito, come 
ho già detto, per alcuni versi satirici e infa- 
matori, che avea composti contra 1’ impera- 
tore. Quando egli vide quanto i delatori era- 
no accarezzati, e con qual facilità Nerone 
spargeva il sangue, siccome era di un carat- 
tere turbolento ed inquieto, strinse amicizia 
con un certo Fammene suo compagno di 
fortuna, e confinato nella stessa isola , astro- 
logo rinomato, il quale a motivo della sua 
arte avea segrete corrispondenze con parec- 
chi personaggi distinti ( Toc. L 16. c. » 4 - )• 
Fammene ricevea di frequente lettere e mes- 
si, i quali davano sospetto a Sosiano ; e que- 
sto traditore non istette guari a scoprire, che 
P. Antejo dava all’ astrologo un’ annua pen- 
sione. Antejo protetto un tempo da Agrippi- 
na, era per questo odiato all’estremo da Ne- 
rone, e possedeva inoltre grandi ricchezze, 
le quali erano una forte lusinga per 1’ avidi- 
tà del principe. Sosiano, informato di ogni 
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rosa, intercettò alcune lettere di Antejo, e 
tolse a Panimene alcune carte riguardan- 
ti Antejo ed Ostorio Scapula, e contenenti 
il loro oroscopo natalizio, e varie predizioni 
di ciò che doveva accadere ad ambidue. O- 
storio aveva il diritto di aspettarsi qualche 
contrassegno di riconoscenza da Sosiano, nel 
cui processo aveva osservato il segreto. Ma 
un tale motivo poco vale sopra un animo 

3 ual era quello di Sosiano, il quale armato 
e’ summenlovati documenti scrisse alla 
corte, e chiese la permissione di portarsi a 
Roma per isvelare alcuni misteri, che inte- 
ressavano la vita e la sicurezza dell’ impera- 
tore. Gli si mandano tosto alcuni leggieri va- 
scelli, che vel conducono in fretta. 

Quando si seppe in pubblico, di che si 
trattava, Antejo e Ostorio furono riguardati 
come due uomini irreparabilmente perduti, 
e già piuttosto condannali, che semplicemen- 
te accusati : cosicché nessuno voleva sotto- 
scrivere come testimonio al testamento di 
Antejo, se Tigellino non avesse tolta la diffi- 
coltà. avvertendo però il testatore di non trar- 
re la cosa in lungo. Antejo s’attenne al con- 
siglio, mise prontamente in ordine i suoi af- 
fari. e poi prese il veleno ; ed impaziente, 
che la morte non venisse tanto presto quan- 
to bramava, si fece aprire le vene. Ei sape- 
va che Nerone non soffriva in tal caso il me- 
nomo indugio, e che, se quelli, di cui aveva 
ordinato la morte, tardavano ad uccidersi da 
se stessi, mandava i suoi cerusici a curarli 
Quest’ era il suo termine (Sud. in Ner.c.oj ). 



Digitized by Google 



45 

Ostorio allora era sui confini della Li- 
guria ; nè si tardò a inandargli un centurione 
con alcuni soldati per ucciderlo. Nerone lo 
temeva come un guerriero, il quale si era 
procacciato gran fama nelle armi , ed a- 
veva eziandio meritalo sotto suo padre, co- 
mandante dell’ armata romana nella Gran- 
liretagna, l’onore di una corona civica(Tnc.). 
Era inoltre di grande statura e robusto, cosi 
che Nerone, ormai timido pei suoi delitti e 
pella congiura testé scoperta, dubitava non 
tentasse qualche sollevazione. S’anche Osto- 
rio ne aveva il pensiero, non ebbe il tempo 
di eseguirlo. Fu sorpreso dal centurione, il 
quale, avendo collocato delle guardie a tut- 
te le porte della sua casa, gli andò a notifica- 
re gli ordini dell’imperatore. Ostorio rivolse 
contra se medesimo il valore che lo avea tan* 
te volte segnalato contra il nimico : e sicco- 
me poco sangue stillava dalle aperte vene, 
ordinò ad uno schiavo di tenergli fermo un 
pugnale sotto la gola, e afferrata la mano 
dello schiavo si feri ed infilzò da se stes- 
so ( Tac. ). 

Tante morti atroci, le cui circostanze so- 
no presso a poco le stesse, formano un tes- 
suto d’istoria assai tristo e nojoso. Ma non 
dirò con Tacito, che la servile bassezza di 
quelli che si lasciavano tanto vilmente tru- 
cidare, debba mettere il colmo alla noja del 
lettore (1). Abbiamo altri principi i quali, 
senza scusare l’orribile crudeltà di Nerone, 



(1) P aùeitua j ervìlis .... lam scgniler pereuntes. 
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renderebbero degna di elogi la pazienza del- 
le vittime, se questa avesse avuto per motivo 
la sommessione agli ordini della Previden- 
za. Una tal perfezione non si trova presso i 
pagani, i quali non ne avevano nemmeno 1 i- 
dea : tutti portavano nel cuore il desiderio 
della ribellione, se fosse stata possibile. Ne- 
rone fece in guisa, che finalmente la fece na- 
scere, ma prima diè morte a parecchi uo- 
mini illustri. 

Nello spazio di pochi giorni perdettero 
l’un dopo l’altro la vita quattro celebri per- 
sonaggi, Rufio Crispino, Anneo Mella, Ani- 
cio Celiale , e Cajo Petronio. Crispino era 
stato, come ho già detto, marito di Poppea, 
e prefetto del pretorio sotto Claudio. Rilega- 
to in Sardegna col pretesto che avesse avu- 
to parte alla congiura, ricevette colà il decre- 
to della sua morte, e si uccise da se stesso. 
Si può credere, che allora Nerone facesse 
annegare il figlio di Crispino e di Foppea, 
giovane che gli era divenuto sospetto per- 
chè giuocava per diporto coi suoi compagni 
a far generali e capitani di armata ( Suet. in 
Ner. c. 55.). 

Anneo Mella era fratello di Seneca, e non 
avea voluto domandare le cariche per un 
raffinamento di ambizione, cioè per divenir 
uguale in credito e in considerazione ai con- 
solari, senza uscire dal grado di semplice ca- 
valiere romano (Tac.). Riguardava inoltre 
gl’impieghi di pubblici appalti, dai quali la 
dignità ai senatore lo a\ rebbe escluso come 
il mezzo più acconcio ad ammassar ricchezze. 
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Lucano suo figlio accrebbegli molto lo spìert- 
dorè del nome , e fu occasione della sua 
morte : perciocché l’avido padre, niente vo- 
lendo perdere della di lui eredità, e facen- 
do esatte ricerche di tutto ciò che gli pote- 
va appartenere, si concitò contra un accusa- 
tore, ch’era stato intimo amico di Lucano, 
e fors’ anche suo debitore. Costui, di nome ' 
Romano, veggendosi pressato da Mella, lo 
accusò come complice della congiura ; ed 
allegò in pruova alcune lettere supposte di 
Lucano, del quale aveva imitato il caratte- 
-re. Nerone, che bramava ardentemente 1* a- 
cquisto delle grandi ricchezze di Mella, gli 
mandò quelle lettere. Mella comprendendo 
la volontà del principe, si fece aprire le ve- 
ne, dopo aver formato un codicillo, col qua- 
le, onde conservare le sue facoltadi ai suoi e- 
redi, lasciava somme considerabili a Tigelli- 
no, e a suo genero Cossuziano Capitone. 

Si fece un orribile uso di questo codicil- 
lo. Vi si aggiunsero due righe, nelle quali il 
testatore si lamentava della sua sorte, dicen- 
do che moriva innocente, mentre Rufio Cri- 
spino ed Anicio Ceriale vivevano, quantun- 
que nimici del principe. (Questo tratto di ma- 
lignità non poteva nuocere al già defunto 
Crispino, ma divenne funesto a Ceriale, che 
fu costretto a privarsi di vita. Fu meno com- 
pianta la sorte di lui, dice Tacito, perchè si 
ricordava tuttavia, ch’egli avea rivelato a Ca- 
ligola la congiura di Lepido. 

Cajo Petronio ( 1 ) fu singolare nella vita 

(i) Forse non v’ è autore antico » sulla cu* 
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e nella morte. Spacciato Epicureo, ma piene» 
di spirito e dilicatezza, seppe dare al vizio il 
colore più seducente e gradevole per coloro 
che piccansi di buon gusto, senza curarsi di 
rispettar la virtù. Ei destinava il giorno al son- 
no, e la notte alle occupazioni della vita ed ai 
piaceri. Gli altri si avanzano colla fatica e 
coll’attività ; egli si rendi celebre colla scio- 
peratezza. Non era già egli un bordelliere e 
un dissipatore : schivava gli sconci sregola- 
menti ; elegante nel suo lusso, tutte le sue 
azioni, e tutti i suoi discorsi spiravano una 
tal aria di negligenza che vi spargeva le gra- 
, zie di un’ apparente semplicità. Diede non- 
dimeno prove di vigore e di abilità per gli 
affari, nel governo di Bitinia, e nell' ammi- 
nistrazione del consolato. Ritornato quindi al 
piacere, fu compagno, o per inclinazione, o 
per politica, in tutti i divertimenti di Nero- 
ne, il quale lo prese a maestro nell’ arte di 
un lusso dilicato, nulla trovando di gradevo- 
le e di ben fatto , se non ciò che Petronio 
approvava. Tigellino ne fu geloso, e temette 
un rivale, che lo superava nella scienza dei 
piaceri (i). Mise dunque in movimento la 

esistenza ed epoca del fiorire sieno piùdivisi gli eru- 
diti. Chi lo pone a' tempi di Claudio, chi di Nero- 
re., chi degli Antonini, chi di Gallieno, e cbi poco in- 
nanzi a Costantino. L’ opinione del nostro storico 
pare la più probabile, ed è generalmente la più ri- 
cevuta, come quella rhe si appoggia ali’ autorità di 
Tacilo ( 1. 16. Ann. c. 18. ) (y.E.F.X 

(») UH dies per soninum , nox officiis et able- 
ctamemis vitae transigebatur i ulque alias industria m 
ila hunc ignavi q ad famam protulerai ; habekalurque 
Crtv. T. TU. 4 
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passione favorita del principe, cioè la cru- 
deltà; e rendette Petronio sospetto a Nero- 
ne, perchè era stato amico di Scevino. Fu 
indotto uno schiavo a dar principio all’ ac- 
cusa : non fu data all’accusato la libertà di 
difendersi, ed i suoi servi furono la mag- 
gior parte arrestati e posti in prigione, Pe- 
tronio, guardalo ancor egli a vista, non po- 
tè tollerare l’incertezza fra il timore e la spe- 
ranza, e determinossi di uscire da tale stato 
colla morte. Ma in una maniera a mio cre- 
dere singolare. Egli noi fece d’ un solo col- 
po, ma io più riprese e per intervalli, facen- 
dosi aprire le vene, e dopo qualche tempo 
arrestare il sangue, ricominciando poi la stes- 
sa operazione con tale tranquillità, qual se 
si trattasse di un salasso di precauzione. Di- 
scorreva frattanto cogli amici , non di co- 
se serie, nè di massime lilosoliche. Gli si re- 
citavano dei versi leggiadri, delle composi- 
zioni burlesche, ed atte a divertirlo. Diede 
$el denaro ad alcuni suoi schiavi ; ne fece 
gastigar alcuni altri : passeggiò, e si pose a 
letto per dormire ; di modo cne la sua morte, 

non gu neo et profligator , ut plerique sua kart - 
rientium , sed erudito iuxu. -*c dieta fnclaque ejus 
quanto solutiora , et quondam sui neglige/' tiam prue- 
ferentia , tanto gratiut in speciem simpheiiatis acci - 
pìebanlur. Proconsul lumen Bìlhyniae , max cunsul, 
vigentem se ac parem negotiis ostentiti : max revo- 

lutus ad vitia , seu v litofoni ostentationem , inter 
paucos J umiliar ium Veroni assumptus est , elegantiae 
arbiter, dum n ihil amoenum ac molle afduentia pu - 
tal, nisi quod ei Petronius approbavisset. linde in- 
vidia Ttgel/ini , quasi adversus atmulum, et scita— 
tia « oluptatum potiorem. Tac. 
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quantunque violenta, e)»]»e tutte le apparen- 
ze di una morte naturale . Nel suo testa- 
mento non imitò la bassezza di quelli cbe, ri- 
trovandosi nel medesimo caso , adulavano 
Nerone, Tigellino e i più distinti cortigiani, 
con elogi, e legati fatti in loro favore. Com- 
pose all’opposto ima satira, nella quale erano 
dipinte le dissolutezze del principe, e dei suoi 
cortigiani sotto nomi tìnti, e la mandò sug- 
gellata a Nerone, prendendo la precauzione 
ai rompere l’anello, cbe gli era servito di si- 
gillo, onde alcuno non se ne servisse per ten- 
dere insidie a qualche innocente. 

Parecchi hanno creduto, che questo scrit- 
to sia quello, di cui' ci restano alcuni fram- 
menti sotto il titolo di Ti/i Petronii Arbitri 
Satyrìcon. La cosa non è senza diftìcoltà, e 
non merita di esser esaminata. Poco impor- 
ta sapere da qual rnano sia uscita un’ope- 
ra oscena, la quale non può ispirare al cri- 
stiano che il dispiacere, che non siasi tutta 
intera smarrita. Lasciamo ammirare quest’o- 
pera a Saint Evremond, il quale si dichiara 
il panegirista della vita e della morte di Cajo 
Petronio, eh’ ei ne risguarda come 1’ autore. 
Quanto a noi, non ci è permesso, che di com- 
prendere il lutto in una condanna genera- 
le. L’opera è perniciosa ai costumi. La vita 
di Petronio deve far orrore anche ad un o- 
nesto pagano, e la sua morte non può meu- 
tare le lodi se non di quelli che si confondo- 
no colle bestie, e la cui speranza consiste 
nell’annientamento. 

Lo scritto di Petronio cagionò la disgrazia 
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di una dama eh’ era stata grande sua ami- 
ca. Silia, moglie di un senatore, e compa- 
gna negli stravizzi di Nerone , pel sospetto 
che avesse svelato a Petronio molte partico- 
larità inserite nella sua satira , fu mandata 
in esilio. 

Numicio Termo antico pretore, un li- 
berto del quale aveva osalo attaccare Tigel- 
lino con varie accuse, che non sono dagli au- 
tori spiegate, fu abbandonato alla vendetta 
di quel favorito. Il liberto pagò il fio della 
sua temerità coi supplicj della tortura, e il 
suo padrone innocente colla morte. 

Dovendo Tacito dopo di ciò raccontare 
la condanna e la morte di Barea Sorano e 
di Peto Trasea, non dura fatica a dire che 
Nerone, togliendo loro la vita, volle stermi- 
nare la virtù medesima (1). Ei gli odiava da 
lungo tempo, quantunque non potesse non 
istimarli. Ciò aveva egli poc’anzi attestato ri- 
spetto a Trasea in particolare: perciocché 
sentendolo accusare d’ingiustizia da un liti- 
gante, a cui aveva fatto perder la causa , 
vorrei, disse l’ imperatore, che Trasea mi 
fosse tanto amico , quanto è un eccellente 
giudice ( Plut. Politic. ). 

Nerone era dunque persuaso di esser o- 
diato da Trasea, perchè conosceva di non 
poter esser amato da un uomo dabbene : ed 
aveva contro di lui molte accuse, che tornano 

( 1 ) Trucidati » tot insigni&ns viris , ad extremum 
Vero virtù lem ipsatn exseiudere concupivil , interfe— 
ctis Barea Sorano et Thrasea Pitelo. T«c. Ann. 1. 
1 6 . è- ti- 
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tutte in onore di quello di cui cagionaron 

la perdita ( Tac. ). Trasea era uscito dal se- 
nato dopo la lettura della lettera apologetica 
di Nerone contro la memoria di Agrippina. 
Ai giuochi giuvenali si era mostrato un fred- 
do ammiratore, lo che tanto più aveva offe- 
so Nerone, che il medesimo Trasea nei giuo- 
chi che si celebravano in Padova sua patria, 
e che dicevansi institui ti da Antenore fonda- 
tore di quella città, si era fatto vedere sul 
teatro come attore in una tragedia. Inoltre 
quando Antistio Sosiano era accusato per al- 
cuni versi satirici contro l’ imperatore, Tra- 
sea si era opposto al parere della morte, ed 
aveva proposto un sentimento più mite, il 
quale prevalse. Finalmente il giorno che de- 
cretavansi gli onori divini a l’oppea, si era 
assentato dal senato, e non intervenne nem- 
meno ai funerali. 

Tutti questi argomenti di doglianze era- 
no presenti allo spirito di Nerone, e quan- 
d’anche fosse stato capace di porle in obblio, 
Cossuziano Capitone glie n’ avrebbe ridesta- 
ta la memoria, qual nimico dichiarato della 
virtù, ed animato inoltre dalla vendetta, non 
potendo perdonare a Trasea di avere soste- 
nuto contro di lui li deputati dei Siciliani, 
che Faveano fatto condannare come reo di 
concussione. Questo calunniatore aggiunge- 
va varj altri capi di accusa, tutti fondati so- 
pra il partito che Trasea da gran tempo avea 
preso, di non più comparire in senato : avve- 
lenava questa condotta, facendo osservare a 
Nerone „ che nel primo giorno dell’ anno 
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,, Trasea sfuggiva di prestare iì solenne giu-- 
„ ramento, col quale tutti i senatori si obbli- 
„ gavano ad osservare gli editti dei Cesari : 
„ ch’ei non prendeva parte ai voti, che fa- 
„ cevansi ai tre di gennajo per la prosperi- 
„ tà del principe, quantunque fosse rivestito 
„ di un sacerdozio, ch’esigeva il suo ministe- 
,, ro in quella cerimonia: che non aveva mai 
„ offerto sagrificj nè per la conservazione 
„ dell’ imperatore, nè per la sua voce di vi- 
„ na : che mentre in addietro piccavasi di 
„ un’istancabile assiduità, e soleva interessarsi 
„ con premura nei più minuti affari che di- 
„ scutevansi in senato, da tre anni non vi si 
„ era lasciato vedere che una sola volta ; e 
„ che testé, mentre nessun senatore credeva 
„ di non poter tralasciare di andarvi per di- 
„ chiarate il suo zelo verso il principe coi 
„ contribuire a reprimere gli attentati di Si- 
„ lano e di Veto, Trasea aveva piuttosto vo- 
,, luto attendere ai privati affari dei suoi 
,, clienti. Questo è, aggiungeva Capitone, un 
,, dichiararsi capo di partito ; e per suscita- 
„ re una guerra civile, non gli manca che 
„ un maggior numero di partigiani : siccome 
„ per lo innanzi la città, sempre avida di di- 
„ scordie, si divideva fra Cesare e Catone, 
„ così ai presente ha gli occhi sopra di te, o 
„ Nerone, e sopra Trasea: ed egli ha de se- 
„ guaci, o piuttosto satelliti, i quali non so- 
„ no arrivati ancora ad imitare la sua in- 
„ docile e repubblicana maniera di opinare 
„ in senato, ma procacciano di ricopiarne il 
„ contegno, quell’ aria di volto, che simula 
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,. il rigorismo, onde rinfacciarti la tua indi— 
„ nazione ai piaceri. Egli c il solo, che non 
„ è tocco né dalla conservazione della tua 
,, sacra persona, nè dalla tua riuscita nelle 
„ belle arti. Se tutte le tue prosperità gli so- 
,, no indifferenti , non dovrebbe almeno il 
„ suo odio essere contento per le perdite do- 
„ lorose che hai fatto nella tua famiglia? Co- 
,, me può mai onorare Poppea qual deessa, 
„ egli che sembra dubitare della divinità 
,, dei fondatori della monarchia, poiché te- 
„ me di giurare l’osservanza delle costituzio- 
„ ni di Cesare e di Augusto? Disprezza il 
,, culto religioso dello stato, e ne annulla le 
,, leggi. IN elle provincie, nelle armate si leg- 
,, gono con avidità maggiore i giornali di 
„ ciò che accade in Roma, per sapere ciò 
„ che non ha fatto Trasea. O dichiariamoci 
,, per questo partito, se desso é il migliore ; 
„ o non tolleriamo che gli spiriti avidi di 
,, novità abbiano un capo pronto a racco- 
„ glierli sotto le sue insegne. (Questa setta ha 
„ prodotto i Tuberoni e i Favonj, nomi odio- 
,, si e sospetti anche all’ antica repubblica. 
,, Ter distruggere la monarchia, proteggono 
„ la libertà ; se non riescono, attaccheranno 
„ la libertà medesima. Invano hai allontana- 
„ to Cassio, se lasci che acquistino credito 
„ e forze gli emoli di Bruto. Finalmente io 
„ non ti chiedo di scrivere al senato contro 
„ Trasea. Io porterò 1’ affare a quel corpo ; 
„ lascia ch’esso ne decida ” . 

La collera di Capitone era , come si 
vede , molto riscaldata . Nerone F accese 
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maggiormente colle sue esortazioni , e gli 
diede un degno compagno in Eprio Mar- 
cello. 

Già Barea Sorano era accusato. Era egli 
appena uscito dal proconsolato d’ Asia , che 
il cavaliere romano Ostorio Saltino lo aveva 
attaccato, rinfacciandogli l’amicizia di Plau- 
to, ed una particolar attenzione a conciliar- 
si 1’ affetto dei popoli nel suo governo con 
una condotta che giustamente dava sospetto 
di mire ambiziose. Ma la condotta, di cui lo 
si accagionava, consisteva nell’ avere adem- 
piuto con zelo a tutte le funzioni del suo mi- 
nistero, nell’ aver renduto giustizia con per- 
fetta integrità, e nell’ essersi prestato ai le- 
gittimi desiderj dei popoli. Aveva egli fatto 
sturare il porto di Efeso, aveva lasciata im- 
punita la resistenza della città di Pergamo 
alle violenze del liberto Aerato, mandato da 
Nerone in Asia per rapirne le pitture e le 
statue. Questi erano delitti presso Nerone. 
E scelse per cominciar a perseguitare due 
soggetti, che formavano la gloria e 1’ orna- 
mento del senato romano, il tempo appunto 
in cui Tiridate si avvicinava a Roma, e vi 
andava a ricevere solennemente la corona di 
Armenia : sia eh’ egli avvisasse di oscurare 
e fare svanire un oggetto con 1’ altro, e stor- 
nare lo sdegno, che doveva eccitare la sua 
crudeltà, con lo splendore e la magnificenza 
delle feste per 1’ arrivo del fratello del re 
dei Parti : sia che un motivo di barbara va- 
nità lo portasse a far ostentazione della sua 
grandezza, sagrifìaandole sotto gli occhi di 
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un principe straniero vittime si ragguarde- 
voli. Tiridate aveva raggiunto "Nerone in 
Napoli, e di là passarono entrambi a Roma. 
Mentre il dovere da una parte, e la curiosi- 
tà dall altra facevano uscire tutta la città 
incontro a loro, Trasea ricevè la proibizione 
di comparire innanzi all’ imperatore. 

Ei senza scomporsi pregò per lettera l’im- 
peratore di comunicargli le sue accuse, ac- 
certandolo che si giustificherebbe pienamen- 
te, se potesse far udire le sue difese. Nerone 
ricevette avidamente questa lettera, imagi- 
nando che Trasea pien di paura avesse final- 
mente raddolcito il suo stile. Sarebbe stato 
un trionfo per lui, se avesse sforzato questo 
grand’ uomo a disonorarsi con tratti di vil- 
tà. La lettera lo disingannò. Rimase egli stes- 
so intimorito dal tuono fermo, con cui gli 
parlava Trasea, e temette ancor più un’ u- 
dienza, nella quale 1’ illustre accusato gli 
avrebbe parlato con tutta la confidenza, che 
ispirano l’ innocenza e la virtù. Non osando 
perciò di esporvisi, rimise l’affare al sena- 
to, di cui per tal motivo intimò un’ assem- 
blea ( 1 ). 

Trasea consultò gli amici, se dovea com- 
parire per difendersi, o trascurare un inutile 
tentativo. I pareri furon diversi.. (Quelli che 



(i) E os codicillo » Itero praperanter accepit spe 
exterritum Thraseam scripsi.isc per quae clan tu di- 
nem princìpi s ex t olierei , suamque fontani dekonesla~ 
rei. Qu»d ubi conira evenite vultumque' et spirti ut 
et liberiate m intontii nitro exlimuit* vocan patre » 
jussit~ Tic. 
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lo consigliava»! di andare in senato diceva- 
no: „ Cli’ essi non aveano alcuna inquietu- 
„ dine rispetto alla costanza colla quale ei 
,, sosterrebbe l’ attacco : che non temevano 
„ che gli uscisse di bocca pur una parola, 
la quale non accrescesse la sua gloria : 
„ che sarebbe da uom vile e timido il sep- 
,, pelli re gli ultimi istanti nel segreto e nel- 
„ la oscurttà. Che il popolo vegga, soggiun- 
,, gevano, un uomo saggio ed intrepido, che 
,, va incontro alla morte : che il senato oda 
„ dalla tua bocca discorsi pressoché sovru- 
„ mani, e proprj di un nume. Una tal ma- 
„ ravigliaè capace di scuotere lo stesso Ne- 
„ rone. S’ ei persiste nella crudeltà, i posteri 
„ sapranno almeno distinguere una morte 
„ generosa dalla dappocaggine di que* che 
„ muojono nel silenzio (i) . 

(Queste ragioni non parvero sufficienti a 
molti altri i quali, sebbene non dubitassero 
dell’ incomparabile costanza di Trasea, vo- 
levano eh’ egli sfuggisse gl’ insulti, le ingiurie, 
e forse anche i fatti ed i colpi a cui sarebbe- 
ro capaci di giungere i suoi nemici . ,, E 
„ quando i malvagi, dicevan eglino, hanno 
,, cominciato per audacia, i buoni li seguo- 
„ no talvolta per timore. Ah ! risparmia al 
„ senato , al quale hai sempre latto tanto 



(l) Adtpicerel populus vlrum morti obvium : an~ 
direi se/iatus voces quasi ex aiiqio nuotine supra 
humanas. Posse ipso miraculo eliim Neronem per - 
moveri. Sin crudelitati insisterei , distingui certe 
apud posleros memoriam honesti exitus ab ignavia 
per siteniuim, pereuntium. Tue. 1. i6. c. a&. 
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„ onore, P ignominia di tale indegnità. Resti 
,, incerto che mai decretato avrebbero i se- 
,, natoci, al veder Trasea accusato. Sperare 
,, che la crudeltà di INierone si lasci piegare, 
,, è pascersi di una chimera. E ben più da 
,, temersi, che la tua generosità non Poffen- 
,, da, e ch'ei non ne prenda occasione d’ in- 
,, fieri re contro tua moglie, contro la tua fa- 
„ miglia, e contro tutti quelli che ti appar- 
,, tengono. Serbati una fama pura e inima- 
,, colata ; e i saggi di cui sempre hai se- 
,, guito le massime e gli esempi nella con- 
,, dotta della tua vita, trovino anche la glo- 
,, ria della lor morte ricopiata nella tua ( 1 )”. 

A quel piccolo consiglio era presente A- 
ruleno Rustico, giovane pieno di ardore, e 
desioso di segnalarsi : e siccome era tribu- 
no del popolo, cosi offerse di opporsi pel di- 
ritto della sua carica al giudizio del senato. 
Trasea ne moderò Pardore. „ INon tentare, 
99 e 1 ! disse, un mezzo vano, il quale non sa- 
,, rebbe a me di vantaggio, e a te diverrebbe 
,, funesto. Il mio tempo è finito, e non mi 
„ è più permesso di allontanarmi dai prin- 
,, cipj, che ho seguilo per tanti anni. Tu en- 
,, tri nella carriera de’ magistrati, e sei an- 
cora in libertà di scegliere la via per cui 
,, devi camminare. Delibera molto con te 
„ medesimo, prima di fissarti ad un sistema 
,, di condotta politica nei tempi infelici nei 



(i) Etiam bortos meta sequi. Detraherel senatui , 
quem perornavisset . infamiam lami fingìlii : et relin- 
q aerei incertqm, quid viso Thrasea reo decreluri • 

pairei J. aerini . Tac. * 

t 

i 

ì 
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,, quali vivi ” . Rustico sì arrese a tale rimo- 
stranza, rispetto al suo disegno di opporsi ; 
ma rapporto a ciò che personalmente lo in- 
teressava , lo vedremo in seguito, poco at- 
territo dalle conseguenze, prendere Trasea 
per modello, e ritrovare come lui la morte 
sotto l’impero di un altro Nerone, vale a di- 
re di Domiziano. Trasea vedendo i suoi a- 
mici discordi sul punto intorno al quale gli 
consultava, disse che deciderebbe da se, e 
risolse di andare in senato. 

Il giorno dopo due coorti pretoi iane occu- 
parono il tempio di Venere fabbricato da Ce- 
sare. L’ingresso del senato era assediato da 
una quadriglia di guardie in abito di pace, 
le quali però non celavano molto le spade 
che portavano sotto le vesti. Òi erano collo- 
cate delle truppe a tutte le porte. I senatori 
entrarono nella sala destinata alle loro torna- 
te in mezzo a quel terribile apparato. 11 que- 
store del principe, le cui funzioni possono pa- 
ragonarsi con quelle dei nbstri segretarj di 
stato, lesse una memoria, con cui l’ impera- 
tore, senza nominare alcuno, si lamentava 
in generale, che i senatori non facevano il 
loro dovere con molta esattezza, e davano 
ai cavalieri romani un esempio di rilassa- 
mento, il quale diventava contagioso. E per 
indicare Trasea in più distinta maniera, ag- 
giungeva , che 1’ abuso arrivava tant’ oltre, 
che alcuni senatori , i quali erano stati in- 
nalzati al consolato , e possedevano dei sa- 
cerdozi- preferivano al dovere del loro posto 
la cura di abbellire i loro giardini. 
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Questa era una freccia che mettea in 
mano a coloro, che, d’accordo con lui, do- 
' vevano far le parti di accusatori. Essi la pi- 
gliarono, ed avendo Cossuziano incomincia- 
to, Eprio Marcello insistè con maggior vee- 
menza, unendo a Trasea Elvidio Prisco suo 
genero, Paconio Agrippino figlio di Paconio 
messo a morte da Tiberio, e Curzio Monta- 
no, giovane che si distingueva per merito e 
talenti. Alzando dunque la voce, Marcello 
gridava come un furibondo : ,, Che qui si 
„ trattava della pubblica salvezza : che la ri- 
,, belle alterigia degl inferiori faceva violen- 
„ za alla naturale dolcezza del principe. Sì, 
„ diceva egli, il senato è troppo dolce nel 
„ lasciarsi dispregiare impunemente da Tra- 
„ sea, che forma un partito, da Elvidio Pri- 
,, sco compagno dei furori del suocero, dst 
„ Paconio Agrippino, che ha ereditato dal 
„ padre suo fodio contro gl’ imperatori, e 
„ da Curzio Montano autore di detestabili 
„ poesie 

Marcello contentossi di nominare i tre 
ultimi, ma s incollori contro Trasea. „ Che 
,, si deve pensare, diceva egli (i), di un con- 
,, solare che si assenta dal senato, di un sa- 
„ cerdote che non comparisce alla cerimonia 

( i) Requirere se in sanaiu consu/arem, in votis 
sacerdotem , in / urei tira ri do ciiem: nisi contro insti - 
luta et caeremonias majorum , prodìlnrem paloni et 
hostem Tlira.iea induissei. Ltenique agere senatorem , 
et principia oO trectnlores protegere so/ilus, venire!, 
ce oserei quid cnrrìgi nut muiari lellet. Faciline per- 
lalurus stnguia mcrepanlem , quarti nunc sileuiium 
perjerrenl omnia damnanlìs. Tao, 
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„ dei voti , di un cittadino die si schermi- 
sce dal giurar fedeltà? Violando ’ì'rasea 
„ tutte le pratiche civili e religiose dei no- 
,, stri antenati , non si dichiara egli aper- 
„ tamente traditore e nemico ? Lin tempo 
,, egli ambiva di esercitare le funzioni di se- 
,, natore, ed era per lui una grande allegrez- 
„ za il proteggere i decreti del principe. Ri- 
,, pigli i suoi antichi errori : venga, e c indi- 
,, chi cosa pretenda cangiare e riformare. 
,, Noi tollereremo più facilmente una minu- 
-, fa e particolare censura sopra ogni artico- 
.. lo, che un silenzio il cpiale condanna ogni 
,, cosa. Che mai. gli dispiace nello stato pre- 
„ sente degli affari ? Forse la pace stabilita in 
„ tutto l’universo? Forse le vittorie che ri- 
,, portiamo senza che le nostre armate sof- 
„ frano alcuna perdita ? Ei si affligge per la 
„ felicità dello stato : le piazze pubbliche, i 
„ teatri, i templi gli fanno orrore, come se 
„ fossero orribili deserti : ci minaccia di an- 
„ darsene in esilio. Non appagate, o signori, 
„ si strana e pazza ambizione. Poiché non 
„ riconosce egli più 'nè senato, nè magistra- 
„ ti, nè repubblica, fa mestieri eh egli si di- 

vida colla morte da una città, daila quale 
„ è separato da tanto tempo coll’ odio, e di 
„ cui non può ormai nemmeno sopportare 
„ la vista”. 

A si forsennato discorso (1), che Marcello 

(lì ()u u m per haec atijue laìict Ma^celltts , ut 
erat torvus et in nm , vnce , valiti, oculnt ardesceret ; 
nnn illa nota, et celebritute periculoi rim , svela jam 
senatus moesluia, sed novus et atltur pavur , mnnus 
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animava con gesti minaccevoli , con un 
tuono terribil di voce, col fuoco dello sde- 
gno che gli scintillava negli occhi e sopra il 
volto, il senato restò costernato. Non era que- 
sta soltanto quella tetra mestizia, a cui si era 
per le reiterate accuse assuefatto quel cor- 
po. Un violento terrore comprendeva gli ani- 
ini alla vista dei soldati, che armati circon- 
davano l’assemblea : ed il rispetto per la vil- 
tà di 1 rasea, di cui aveasi innanzi agli occhi 
la veneranda immagine, portava il dolore 
all ultimo grado. Sentivasi eziandio compas- 
sione per quelli che la malignità gli dava 
iper compagni della sua disgrazia : per Kivi- 
dio Prisco, che sarebbe la vittima di una pa- 
rentela innocente*; per Paconio, a cui non 
s imputava, chela disgrazia di suo padre, 
niente più colpevole di lui, e condannato in- 
giustamente a morte da Tiberio ; finalmente 
per Curzio Montano, la cui virtuosa giovai - 
là non si era in altro segnalala, che nell’ uso 
legittimo del talento della poesia. 

Intanto per sopraccarico di miseria pre- 
sentasi Ostorio Sabino accusatore di Sorano. 
I delitti die gl’ imputava, erano, come ho 
già detto, la sua amicizia con Kubellio Plau- 
to, ed una condotta sospetta néiramministra- 
zione della provincia d’ Asia ; troppa com- 
piacenza pei popoli, e maggior cura della sua 
gloria, che del bene e vantaggio dello stato. 
A queste antiche accuse egli ne aggiugne- 
va una nuova e recente , che involgeva la 



«l tela militi, m cernentibua ; aimtil ipsius 
ptne/abiha species obveraubulur. Xfi c. 
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figlia nel pericolo del padre. Accusava Servi- 
lia ( questo era il nome della giovane) d’aver 
dato denaro ad alcuni maghi, e diceva il ve- 
ro. Servilia spaventata dal pericolo sopra- 
stante al padre, e consultando più la sua te- 
nerezza che la prudenza, la quale non con- 
veniva alla sua età, interrogato aveva alcuni 
maghi, ma unicamente intorno alla sorte di 
sua famiglia, e per sapere se Nerone si sa- 
rebbe lasciato piegare, se il processo crimi- 
nale, che formavasi dinanzi al senato contro 
Sorano, avrebbe avuto conseguenze funeste. 

Servilia fu chiamata in senato (i), e si 
videro comparire davanti al tribunale dei 

(*) Accita est in senatum , steleruntque : diversi 
ante tribunal consulum grandis aevo parens, cantra 
fida intra vicesimum aelatis annum, nuper marito 
Annio Pollione in exsilium pulso vidua desolataque , 
ac ne pai rem qui de m inlue ns , cujus onerasse peri- 
pula videbalur. Tarn interrogante accusatore , an cui— 
tris do tale s , an detractum cervici monile venum de- 
disse t, quo pecuniam faciendis magicis sacris con- 
trollerei, prinium strato /lumi, longoque fletu et si - 
lentia, post, altana et aram complexa: „ nullos, in - 
quii, impios deos , nullas devotiones , nec atiud in fe- 
ti ctòni precibus invocavi, quam ut hunc optimum 
patrern tu, Caesar, et vos, patres , servarelis incolu- 
me m. Sic gemmas et vestes , et dignitatis insignia 
dedi, quomodo si sanguinem et vitam poposcissent. 
Vidennt isti antehac mihi ignoti, quo nomine sint, 
qnas artes exerceanl. Mi hi nulla principis menilo , 
niti inter numina , fa'ti. Nescit lamcn mtserrimus pa- 
ter: et si crimen est, sola deliqui 

Loquentis ad fine verbo ex ci pii Spranus , proda- 
matqur. , ., non illam in provinciam secum profer.tam % 
non Plauto per aetalem nasci potuisse , non crimini- 
bus mariti connexam. Ni mine tantum pietatis renm 
sepnrarent : atque ipse q uameumque sortem subirei". 
Simul in amplexus occurremis filine ruebat, nisi in- 
terjeqti liclores utrisque obstitissent , Tac. 
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consoli da una parte un padre attempato , e 
dall’altrasua liglia, ch’era nell’anno vigesimo, 
la quale aveva poc’ anzi provato una crude- 
le disgrazia per 1’ esilio di suo marito Annio 
Tollione caduto in sospetto di aver avuto 
parte alla congiura. Ridotta in certa manie- 
ra allo stato di vedova, e data in preda alle 
lagrime per la lontananza dello sposo, non 
osava nemmeno guardare il padre, di cui 
sembrava aver aggravato i pericoli. Avendo- 
le l’accusatore domandato, se avesse vendu- 
to i suoi abbigliamenti dotali, e la collana di 
perle per formare la somma di danaro ne- 
cessaria ai magici sagrilicj, si prostrò a ter- 
ra, e vi rimase a lungo tutta bagnata dal 
pianto, senza poter parlare. Finalmente si 
rialzò, ed abbracciando gli altari delle di- 
vinità che in quel luogo si adoravano : 
,, Non ho , diss’ ella, invocato alcun dio , 
„ il cui culto sia condannato siccome em- 
„ pio ; non ho posto in uso alcuna ceri- 
„ monia, la quale tenda a line malvagio ; e 
„ nelle infelici preghiere che mi vengono rin- 
,, facciate, non ho domandato, se non che 
,, tu, o ( 1 ) Cesare, e voi illustri senatori, mi 
„ conservaste un padre tanto degno della 
„ mia tenerezza. Ho dato le mie gioje, e tut- 
„ ti i miei ornamenti, come avrei data la 
„ mia vita e il mio sangue, se mi fossero sta- 
„ ti domandati. Io non conosceva costoro. 

(i) Sembra che Nerone non fosse presente. Ab- 
biamo veduto M. Terenzio rivolgersi in senato a Ti- 
berio quantunque assente. Cindicnvasi elle [ impe- 
ratore presiedesse sempre al senuto. 

Crte. T. VII. 6 
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„ Tocca ad essi rispondere del nome che 
„ portano, dell’arte che esercitano. Quanto 
,, a me non ho invocato il nome del prin- 
„ cipe, se non se insieme con quello delle 
„ divinità. Finalmente il mio sventurato ge- 
,, nitore nulla sa di quello che ho fatto ; e se 
„ ciò è un delitto, io sola son rea ”, i 

Mentr’ella tuttavia parlava. Sorano aliò 
la voce, e fece osservare : „ Che sua figlia 
„ non era andata in sua compagnia nella pro- 
„ vincia dell’ Asia ; eh’ era troppo giovane 
v, per aver potuto conoscere Plauto ; eh’ ella 
,, non ebbe alcuna parte ne' sospetti, che si 
,, ebbero intorno suo marito : tutta la sua col- 
„ pa essere un eccesso di filiale pietà. Sepa- 
„ rate la sua causa dalla mia, diceva egli, e 
„ decidete della mia sorte secondo il piacer 
„ vostro Rei medesimo tempo egli corre- 
va ad abbracciare la figlia, che si avanzava 
parimente verso di lui. I littori vi si frappo- 
sero, e gli arrestarono. 

Quindi furono ascoltati i testimoni, fra i 
quali Egnazio Coleresi concitò contrail pub- 
blico sdegno. Questi era un preteso filoso- 
so (i ), cliente di Sorano, il quale essendosi 
lasciato corrompere dal denaro , sosteneva 

(i) Client hic Sorani, et lune emptus ad oppri. 
me aduni amicum, auctoritalem sloicae sectae prae- 
ferebat , habitu et ore ad expriniendam irnapinem 
/innesti exercitus : celeri, in animo per/'uliosus et sub- 
dolus , avariliam et libidinem occnltnns . Quae post- 
quam pecunia reclusa sani, dedii exemplum prae- 
cavendi, quomodo fraudibus involulos , aul flagiliis 
cumniaculatos , sic specie btmarum ai titi m falsos et 
ttmiciliae fallaces. Tac. 
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colla stoica gravità la falsa testimonianza che 
faceva contra il suo padrone : ipocrita raf- 
finato, il quale esercitatosi a far apparire in 
tutto il suo esteriore l’immagine della virtù, 
celava sotto queste belle sembianze un cuo- 
re perfidissimo, e dato in preda all’ambizio- 
ne ed all’amore del danaro. L a sua indegna 
condotta, nell’occasione di cui parliamo, lo 
manifestò, e divenne una lezione, la quale 
deve insegnare agli uomini, dice Tacito, a 
diflidare non solo dei malvagi dichiarati, i 
quali fanno mestiere di frodare altrui, e si 
macchiano di ogni maniera di delitti ; ma 
pur anche di quelli, i quali con belle appa- 
renze ingannano con tanto maggior certez- 
za, quanto meno all 5 erta si sta contro di lo- 
ro. L’antico scoliaste di Giovenale aggiunse 
un nuovo grado di enormità alla perfidia di 
Egnazio , dicendo eh’ egli aveva persuaso 
Scrvilia d’indirizzarsi ai maghi, e che andò 
poi ad accusarla del delitto da lui consigliato. 

Un altro testimonio nello stesso affare fe- 
ce un personaggio assai diverso. Cassio Ascle- 
piodoto, uno dei principali di tutta la Bitinia 
pel grado e per le ricchezze, mostrò a Sora- 
no lo stesso zelo ed affetto che gli aveva di- 
mostro nella prospera sua fortuna, ed avendo 
in tal guisa dispiaciuto al principe, fu man- 
dato a confine : tanto gli Dei, dice Taci- 
lo (t), sono indifferenti pei buoni e pei cat- 
tivi esempi , pel vizio e per la virtù. (Questa 
riflessione epicurea è tanto più mal fondata, 
>iV v>:vh : 

(i) JEj uiLulc cr^aùjua muiajus d ac umana* 
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quanto che , nel fatto di cui parliamo , la 
Provvidenza ebbe la cura di giustificarsi an- 
che agli occhi degli uomini. Dione (in Ner.y 
assicura, che Asclepiodoto fu richiamato dal- 
l’esilio sotto Galba ; e noi riferiremo, dietro 
Tacito ( hist. I. 4. c. 10. et f\o.), la condan- 
na e la punizione di Egnazio. 

Trasea, Sorano e Servi lia furono con- 
dannati a morte colla libertà di scegliere la 
strada, che più loro piacesse per uscire di 
vita ( Tac. /. 16. Ann. c. 5 ó. ). Eividio e Pa- 
conio furono banditi dall’Italia. L’imperato- 
re fece grazia a Montano ad istanza di suo 
padre, con patto che restasse escluso da ogni 
pubblico impiego. Gli accusatori avevano 
troppo ben servito IVerone per non esser 
premiati. Cossuziano e Marcello ricevettero 
ciascuno cinque milioni di sesterzj ( secento 
venticinque mila lire ), e se ne diedero un 
milione e dugento mila ( cinquantamila scu- 
di ) ad Ostono insieme cogli ornamenti del- 
la questura. 

T rasea aveva passato la giornata nei suoi 
giardini in compagnia di parecchie persone 
illustri dell uno e dell’altro sesso, conversan- 
do principalmente con Demetrio filosofo ci- 
nico, di cui Seneca parla con lode in mille 
luoghi. Il loro intertenimento aggiravasi, ar- 
gomentandolo dal loro serio contegno, e da 
alcune parole che pronunciavano in tuono 
più alto, intorno la natura dell’ anima, e la 
sua separazione dal corpo , quando giunse 
Domizio Ceciliano, intimo amico di Trasea, 
a recar la nuova di ciò ch’era stato decretato 
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dal senato . Tutti eli astanti proruppero in 
lagrime, e s’abbandonarono ad amari lamen- 
ti. Trasea gli esortò a prontamente ritirarsi, 
e a non confondere la loro sorte con quella 
d’ un condannato. Sua moglie voleva imitare 
l’esempio della famosa Arria, di cui era fi- 
glia, e morir insieme con lui. Ma egli la dis- 
suase di tal disegno, ed ottenne da lei colle 
sue preghiere, che si conservasse in vita per 
la loro figlia, e non la privasse dell’unico soc- 
corso che le rimaneva, mentre la morte era 
per toglierle il padre, e l’esilio il marito. 

Dopo aver ordinate le sue cose abbando- 
nò il giardino, ed avanzossi sotto una loggia 
dove si vide venire incontro il questore del 
console, che era mandato a notificargli la 
sua sentenza, ed essere testimonio dell ese- 
cuzione. Trasea lo accolse con un’ aria, che 
annunciava quasi la gioja , perchè sapeva 
che Elvidio suo genero era soltanto esiliato : 
ed avendo ricevuto la copia del decreto, en- 
trò subito in una camera col questore suo 
genero, e col filosofo Demetrio. Ivi si fece 
aprire le vene delle due braccia, e come Se- 
neca irrigò il pavimento col suo sangue, di- 
cendo : facciamo i nostri libamenti a Gio- 
ve Liberatore. Poi indirizzando la parola al 
questore, che aveva invitato ad accostarse- 
gli : ,, Osserva bene , o giovane, gli disse ; 
„ priego gli Dei che questo non sia un cat- 
„ tivo presagio per te. Ma se’ nato in un tem- 
„ po, nel quale giova rafforzare il coraggio 
„ con esempi di fermezza (1)”. La morte 

( 1 ) Speda , j u ve u in : et omeri quidem dii 
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si fece aspellar lungo tempo, e i dolori di- 
ventarono crudeli. Questo è quanto sappia- 
mo intorno gli ultimi momenti di Trasea, 
perché Tacilo qui ci manca lulto ad un trat- 
to ; essendosi perduta la fine del sedicesimo 
libro de’ suoi Annali, che conteneva il resto 
del regno di Nerone. 

Per la stessa ragione non possiamo rife- 
rire alcuna particolarità intorno la morte di 
Barea Sorano, e di sua figlia, che Tacito a- 
veva senza dubbio descritta distesamente. 

In mancanza di tali particolari più cu- 
riosi forse che utili , collocherò qui due a- 
poftegmi di Trasea conservatici da Plinio il 
giovane, e che possono essere riguardati co- 
me importanti lezioni. Questo grand’ uomo 
era pieno di dolcezza : tale è il carattere del- 
le belle anime; e diceva sovente (1): chi c- 
dia i vizj, odia gli uomini : massima, di cui 
sarebbe opportuno che si ricordassero gli 
uomini dabbene per non abbandonarsi ad 
un zelo amaro, il quale attacca talora gli uo- 
mini. credendo di non combattere che per 
gl’ interessi della virtù. L’ altra sentenza di 
Trasea riguarda gli avvocati, e le varie cau- 
se, delle quali, secondo il suo pensiero, con- 
veniva che s’ incaricassero . Voleva che as- 
sumessero quelle dei loro amici, quelle che 



prohìbeant. Ceteruni in ea tempora natus es , quibus 
firmare animum expedil constantibns riempi/ s. 

(1) Al ondemus memorine, quoti t'ir mitissimus , 
et cù hoc quoque mr.ximus , Th rosea crebro dite- 
re so/ebat : qui pitia odit , homines udii. Plin. cp. 
aar. I. 8. 
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si trovavano abbandonate, quelle che pote- 
vano servire d’ esempio , ed essere vantag- 
giose ai costumi ( 1 ). Supponeva senza dub- 
bio per base la giustizia ed il diritto. La pro- 
fessione d’ avvocato esercitavasi presso i Ro- 
mani con gran nobiltà, e non era, almeno 
per quelli che si gloriavano di una scrupolo- 
sa probità, un mezzo di arricchire. 

Ho detto, che Paconio Agrippino era sta- 
to condannato con Trasea , ma soltanto al- 
1 ' esilio . Sappiamo da Arriano ( Epict. ) 
che diede a divedere una costanza, ed una 
indifferenza ammirabile . Mentre formavasi 
il processo in senato essendo venuto un tale 
ad avvertimelo : „ Sia con Dio, diss’egli, ma 
„ ecco il tempo, in cui soglio fare i miei e- 
„ sercizj, e andare al bagno : seguitiamo il 
„ nostro metodo ” . (gualche tempo dopo si 
venne a dirgli : „ tu sei condannato. A che ? 
,, rispos’ egli, all’ esilio, o alla morte ? Al- 
„ 1’ esilio, gli fu detto. E i miei beni sono 
„ forse confiscati ? No. Andiamo dunque a 
„ pranzare in Aricia ”. Non è d’ uopo avver- 
tire, che un’anima di tal tempra si era for- 
mata nella scuola degli Stoici. 

Un altro filosofo stoico, Cornuto, maestro 
di Persio e di Lucano, fu parimenti manda- 
to in esilio, ma per diverso motivo. Era ca- 
duto in pensiero a Nerone il disegno di trat- 
tare tutta la Storia Romana in versi, e pri- 
ma di cominciare, diliberava qual numero di 

( 1 ) Sascipiendas esse causa* aiti amicarti m , aut 
desfttutas , aut ad exempìum peni ne n ics. Pitti. cp. 
s_p I. 6. 
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libri dovesse dare al suo poema. Ne consul- 
tò quelli che facevano professione di lette- 
ratura e di buon gusto, fra i quali Cornuto 
occupava un posto distinto. Uno di loro lo 
consigliò a comporre un* opera di quattro- 
cento libri. (Questo è troppo, disse Cornuto, 
nessuno li leggerà. Se gli oppose, che Cri- 
sippo, da lui sempre lodalo, ne aveva fatto 
un numero assai maggiore. La differenza é 
grande, ripigliò Cornuto. I libri di Crisippo 
sono utili alla vita umana, e acconci a rego- 
lare i costumi. Nerone fu talmente irritato 
da tal libertà, che poco mancò non ordinas- 
se la morte di Cornuto ; contenlossi nondi- 
meno d’ esiliarlo ( Dio ). 

Tali furono i preludj delle magnifiche 
feste, e della pompa superba, che diede Ne- 
rone per l’accoglimento di Tiridate. Ho det- 
to, che il principe parto era andato a tro- 
varlo in Napoli. Awicinandosegli, si pose in 
ginocchioni, incrocicchiò le mani, lo chiamò 
suo signore e suo padrone, e finalmente l’a- 
dorò ; ma non si potè ridurlo a deporre la 
scimitarra: all’opposto ei l’aveva attaccata al 
fodero con chiodi, e Nerone lo stimò per ciò 
maggiormente. Conducendolo a Roma, gli 
diede a Pozzuoli lo spettacolo di un combat- 
timento di gladiatori, di cui Patrobio, liberto 
dell’ imperatore, fece le spese. Quando en- 
trarono in Roma, tutta la città fu illumina- 
ta, e le case ornate di festoni e di ghirlan- 
de. Ma nulla specialmente fu risparmiato per 
la solennità del giorno, in cui Tiridate ricevè 
da Nerone la corona d’ Armenia. 
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Questa cerimonia si fece nella pubblica 
piazza, il cui centro era pieno d’ immenso 
popolo, distribuito per tribù in abiti bianchi, 
e con corone d’alloro ( Dio. et Suet. in Ner. 
c. ì5.J. Erano tutte all’ intorno schierate in 
bell’ ordine le coorti pretoriane, le cui armi 
ed insegne mandavano un grande splendore. 
I tetti delle case circostanti erano pieni zep- 
pi di riguardanti. Tutto fu disposto in tal 
guisa la notte, e Nerone venne la mattina 
nella piazza coll’abito di trionfatore, accom- 
pagnato dal senato e dalle sue guardie ; ed 
avendo salito la ringhiera, si assise sopra una 
sedia curule. Allora giunse Tiridate con tut- 
to il suo treno, e passando in mezzo a due 
lile di soldati, si accostò a Nerone, e gittossi 
ginocchioni a’ suoi piedi. Tutta l’assemblea 
mise un gran grido, da cui Tiridate, che 
non se lo aspettava, fu talmente atterrito, che 
non potè parlare. Ma s’ impose silenzio alla 
moltitudine. Nerone rialzò Tiridate , e gli 
diede un bacio ; ed il principe parto ripi- 
gliando il suo spirito fece un breve discorso, 
nel quale sarebbe difficile ritrovare l’orgo- 
glio degli Arsacidi. „ Quantunque, diss’egli, 

„ io sia uscito dal sangue di Arsace, e fratei- 
,, lo dei re Vologeso e Pacoro, mi riconosco 
„ tuo schiavo. Tu sei il mio dio, ed io sono 
„ venuto ad adorarti come adoro il sole. 

„ Avrò il destino, che mi daranno i tuoi su- 
„ premi ed onnipotenti ordini, perchè da te 
„ dipendo, come dalla Parca e dalla Fortu- 
, , na ”. Questo discorso fu interpretato al po- 
polo da un antico pretore. 



Nulla ne adegua la bassezza, tranne l’ar- 
rogante risposta di Nerone. Tu hai preso 
„ il buon partito, diss’egli a Tiridate, venen- 
„ do in persona a ricevere i miei benelicj. 
„ Ciò che tuo padre non ti ha lasciato, e che 
,, i tuoi fratelli non hanno potuto conservare 
,, dopo avertelo dato, ti viene concedute da 
„ me per mia pura liberalità, e ti costituisco 
„ re di Armenia, onde tutto 1’ universo sap- 
„ pia che tocca a me il dare e il togliere le 
„ corone Dopo aver Nerone parlato in tal 
guisa, essendosi Tiridate assiso a’ suoi piedi 
sopra una bassa sedia, l’ imperatore gli cinse 
del diadema la fronte in mezzo agli applau- 
si, di cui rimbombò tutta la piazza. 

La ceremonia fu terminata con giuochi 
di una incredibile magnilicenza. 11 teatro, 
sopra il quale furono eseguiti, e tutto il con- 
torno interiore del vasto edificio, che rin- 
chiudeva gli spettatori, era coperto d’ oro. 
L’oro luceva sulle decorazioni, e su tutto ciò 
che serviva allo spettacolo , cosicché quel 
giorno fu chiamato il giorno d’ oro. Sopra il 
teatro, per difenderlo dalla sferza del sole, 
era distesa una gran coperta di porpora, in 
mezzo alla quale Nerone si era fatto rappre- 
sentare in ricamo in atto di guidare un car- 
ro ; e tutto il campo era seminato di stelle 
d’oro. I giuochi furono seguiti da una su- 
perba cena data da Nerone a Tiridate; ed 
affinchè il principe barbaro conoscesse tutti 
i pregi di lui, sonò alcuni strumenti sul tea- 
tro. e corse nel circo, colla casacca verde, e 
con un berretto da cocchiere. 



‘Bigttized by G( 



Egli riportò da tutto quel fasto, mi/io 
con tanta bassezza, il premio che gli era a 
ragione dovuto, vale a dire il dispregio di 
I iridate, il quale paragonando un tal princi- 
pe con Corindone, non poteva abbastanza 
maravigliarsi, come quel gran capitano po- 
tesse risolversi a ricevere gli ordini da un 
tanto indegno sovrano. Né si guardò di dir- 
lo un giorno allo stesso Nerone. Tu hai, gli 
disse, uno schiavo buono in Corbulone. Ma 
Nerone non l’intese, o finse di non intender- 
lo ; perciocché vedremo fra poco, di’ ei co- 
nosceva anche troppo, quanto Corbulone fos- 
se per lui da temersi. 

Senonchè l'iridate fece la sua corte a 
Nerone con grande scaltrezza, ed ebbe cura 
di piacergli colle adulazioni, delle quali fu 
ben ricompensato. Le liberalità che ricevè 
da lui, ascesero al valore di dugento milioni 
di sesterzj ( venticinque milioni di lire ). Ot- 
tenne inoltre la permissione di fabbricare 
Artassata, e per dirigere ed eseguire con gusto 
questa grand’opera, condusse con seco, quan- 
do parti da Roma, un gran numero di ope- 
rai, gli uni dei quali gli furono dati da Ne- 
10 ,! ie ’. e . 8^’ «dh'i si lasciarono guadagnare da- 
gl’inviti e dai presenti del re di Armenia. 
Ma Corbulone non permise 1’ uscita dalle 
terre dell’ impero , se non a quelli che ne 
avevano la licenza dall’ imperatore : saggia 
precauzione, e che fa vedere che Corbulone 
era ugualmente buon politico che gran guer- 
riero. K questa condotta accrebbe verso di 
lui la stima di Tiridate. 
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Questo principe aveva imparato a Roma 
a vincere i suoi scrupoli. Ei si era liberato 
dal suo superstizioso rispetto pel mare, e 
non ebbe difficoltà d’ imbarcarsi a Brindisi 
per passare in Grecia. Ritornato irt Armenia, 
rifabbricò Artassata, il cui nome cangiò in 
quello di Neronia. 

Nerone menò vanto dell’omaggio, eh era 
venuto a rendergli Tiridate. Fu salutato per 
tal motivo imperatore , portò solennemente 
al Campidoglio un ramo di alloro, ed attri- 
buendosi la gloria di aver pacificato l’uni- 
verso, chiuse il tempio di Giano. 

Egli avrebbe avuto un gran piacere di 
apprendere la magia da Tiridate. Quella di 
diventare un dotto mago, era una delle sue 
passioni, e non fu men follemente invaghito 
di quest’arte detestabile, che della musica e 
delle corse delle carrette . Ogni cosa era 
soggetta al suo potere, nè lo trattenevano i 
rimorsi : quindi non aveva risparmiato nè 
spesa, nè delitti per ottenere il suo fine ; e 
tutti i suoi tentativi erano stati infruttuosi. 
Quando vide Tiridate, il qual era mago, e 
conduceva con seco parecchi altri maghi, 
Nerone credette di aver trovato alla fine ciò 
che cercava ; ed in fatti i maghi parti im- 
piegarono tutta la loro abilità per soddisfar- 
lo : ma non fecero che convincerlo, che la 
loro pretesa scienza era una pura illusione. 
Plinio, da cui abbiamo questi fatti, conchiu- 
de da un esempio tanto illustre, che la ma- 
gia è un’ arte non men vana che condannabi- 
le, e che se quelli i quali si spacciano per 
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maghi , fanno talora cose straordinarie, ie 
l'anno per virtù naturale di qualche droga sco- 
nosciuta, e non coll’arte loro menzognera (1). 

Nerone pieno di vanagloria per gli osse- 
quj ed omaggi che ricevuti aveva da Tirida- 
te, desiderò ripetere presso a poco la stessa 
scena con Vologeso. Quindi tanto importunò 
con lettere il re dei Parti di recarsi a Roma, 
che questi stanco e fracido gli scrisse : „ È 
molto più facile a te, che a me il passare il 
mare. Portati in Asia, ed allora concertere- 
mo una conferenza A Nerone irritato da 
tale risposta cadde in mente il capriccio di 
andar a fare la guerra ai Parti ( Dio. et 
Suet. in Ner. c. 19. ). Ei si occupò ancora in 
altre chimere , e mandò a riconoscere da 
una parte gli Etiopi, e dall’altra i popoli che 
abitavano verso le Porte Caspie, come se di- 
visasse di conquistare quei paesi tanto lon- 
tani ( Tue. hist : L. 6. ) : trasse dalle armate 
della Germania, della Gran-Bretagna e del- 
l’Illirio parecchi distaccamenti, i quali mar- 
ciarono verso T Oriente ; e descrisse in Ita- 
lia una lesione di nuovi soldati, tutti begli 
uomini di sei piedi di altezza, e nomino que- 
sto corpo la Falange di Alessandro il Gran- 
de ( Snet. ). 

Se non fosse stato tanto vile quanto era 
vano, egli avea una bella occasione di se- 
gnalarsi colle armi. La ribellione dei Giudei 

(i) Proinde ila persuasum sii, inlestahilem . ir- 
ritarti, inanem esse, habenlem lanieri qunsdnni ieri- 
tatis timbrasi sed in his veneficas arlcs podere , non 
magicas. Plin. 1. 3o. c. a. 
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bcoppiò in quello stesso anno. Ma in vece 
di andar in persona a porvi riparo, e a pro- 
cacciarsi un glorioso trionfo, addossò a \ e- 
.‘pasiano la condotta di una guerra troppo 
difficile e pericolosa ( Jos ■ de B. Jud. I. 2. c. 
-ó. et 5 . c. ». ). Discorrerò altrove con qual- 
che estensione sul grande avvenimento della 
rovina dei Giudei, e dell’ assedine della pre- 
sa di Gerusalemme. Onde non interrompe- 
re in questo luogo 1 ordine dei fatti, ritorno 
a ÌNerone, tutti i cui gran progetti si ridus- 
sero ad un viaggio in Grecia, per guada- 
gnarvi delle corone teatrali. 

Svetonio ( in Ner. c. 22. ) racconta in 
tal guisa la cagione, che lo determinò a quel 
viaggio. Le città greche, nelle quali cele- 
bravansi certami di musica, ed opere tea- 
trali, s' erano fatta una legge di mandargli 
tutte le corone dei musici. Ei le riceveva con 
indicibil piacere, e i deputali, che glie le re- 
cavano, erano sicuri di esser i primi ad otte- 
nere udienza, e di esser ammessi anche spes- 
so a mangiare familiarmente con lui. Alcu- 
ni di questi deputati lo pregarono in uno di 
que’ pranzi a cantare ; e siccome gli profuse 
10 gli applausi più lusinghieri, gridò,^ che i 
soli Giteci ne sapevan di musica, e eh erano 
i soli degni di lui, e del suo talento. Parli 
dunque per la Grecia verso la line di que- 
st'anno, e fermossi colà quasi tutto 1 anno 
seguente , eh’ ebbe per consoli Capitone e, 
Luto. 

Io credo di dover collocare prima di 
un tal viaggio la morte di Antonia figlia di 
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Claudio, di cui non si fa menzione in ciò che 
ci resla di I acito. INerone volea sposare questa 
principessa, e pel di lei riliuto, che gli parve 
derivante da ambiziosi disegni, la fece ucci- 
dere ( Suet. in Ner. c. 55 , ). 

Ir. probabile, che allora sposasse Statilia 
Messalina, colla quale manteneva da lungo 
tempo un’ adultera tresca , e di cui ave- 
'a fatto morire il marito Vestino Attico 
( Suet. ibid. ). 

An. di ]{. 818, di G. C. 67. L. Foktejo 
Capitole. Caio Giulio Rufo. 

Nerone menò seco nel suo viaggio gente 
piucchè bastante a soggiogare i Parti e tutto 
1 Oriente, se coloro, che 1 accompagnavano, 
fossero stati soldati. Senonchè erano soldati 
degni di tal generale, che in vece di armi 
portavano strumenti di musica, maschere e 
sandali da teatro ( Dio. et Suet. in Ner. 

c . 20. 2/4. ). 

l’atto il tragitto, ed approdato a Cassio- 

F ea nell’ isola di Corcira, cantò dinanzi al- 
altare di Giove Cassio. Di là trascorse tutti 
giùochi della Grecia, avendo ordinato che 
si unissero tutti in un solo anno, senza ri- 
guardo alla differenza dei tempi assegnati 
anticamente per quelle solennità. Quindi i 
giuochi olimpici, che dovevano celebrarsi nel 
mese di giugno dell’anno di Roma 81O. fu- 
rono differiti per suo comando sino al suo 
arrivo, e violando tutte le regole, vi aggiun- 
se dei certami di musica, quantunque non vi 
fosse nemmen teatro in Olimpia, ma un sem- 
plice stadio per le corse delle carrette, c pel 
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pugillatn ( Philostr. Ap. /. 5. c. 7 . ). Eì vole- 
va moltiplicare le corone, e far onore alla 
musica, ch'era una delle sue belle passioni. 
Sempre amante dello straordinario, volle cor- 
rere lo stadio sopra un cocchio tirato da die- 
ci destrieri, quantunque avesse in uno de’suoi 
componimenti poetici accusato Mitridate di 
temerità per un simile tentativo. Vi riusci 
molto male. Cadde giù dal carro, ed essen- 
dovi stato riposto non potè reggere alla vio- 
lenza del movimento, e discese prima di aver 
Unito la corsa. Nondimeno fu acclamato vin- 
citore e coronato. Disputò parimenti i prernj 
dei giuochi islmici, nemei, e di tutti gli al- 
tri giuochi della Grecia, come ho detto : e 
da que’ diversi combattimenti riportò mille 
e ottocento corone. 

Faceva egli medesimo in ogni luogo la 
solenne proclamazione delle sue vittorie; fun- 
zione di banditore, e che solevasi proporre al 
concorso di coloro, che facevano quel mestie- 
re. Nerone, la cui nobile ambizione abbrac- 
ciava tutto ciò che aveva relazione con lo 
spettacolo, si poneva fra i competitori , ed è 
facile argomentare che non si tralasciava di 
preferirlo. Dione riferisce la forinola della 
proclamazione, per la cui intelligenza si deve 
osservare che in que’ giuochi tanto celebri, 
la gloria del vincitore ridondava nella sua pa- 
tria, e la corona riputavasi essere della città 
di cui era cittadino. Ecco dunque la formola 
nel caso di cui si tratta : « Nerone Cesare è 
» vincitore in tale combattimento (si nomina- 
« va) ed ha acquistalo la corona al popolo 
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*> romano, e all’universo del quale è padro- 
»> ne (i) 

La sua smania di avere il primato in qua- 
lunque cosa degenerava in bassa gelosia. Non 
volendo dividere con alcuno 1’ onore di que- 
ste vittorie, per le quali andava tanto gonfio 
ed orgoglioso, fece abbattere, distruggere, e 
gettare nei fossi tutte le statue di quelli che 
avevano anticamente acquistata la corona nei 
quattro gran giuochi, di cui fece un’ espressa 
menzione, e che chiamavansi sacri: e co- 
strinse un certo fammene, che vi si era se- 
gnalato sotto Cajo, e eh’ era allora vecchio e 
ritirato, di ripigliare gli antichi suoi esercizj, 
cd entrare in lizza con lui, onde la vittoria 
che avrebbe riportata sopra un rivale rifinito 
di forze, gli desse il diritto di vituperarne le 
statue. 

Ho alt rove notato con quanta esattezza os- 
servasse le leggi di questa maniera di combat- 
timenti, quale deferenza e rispetto avesse pei 
suoi giudici. Ma i suoi rivali lo ritrovavano 
sempre Nerone ( Lucian. in J\er. ) . E di 
fatti ne fece una crudele sperienza un greco 
abile musico, ma cattivo politico, il quale di- 
sputando il premio contro di lui, osò far pom- 
pa di tutta la sua capacità, ed ostinarsi a non 
cedergli la corona. Mentre cantava e riempi- 
va di maraviglia tutta 1 assemblea, Nerone 
fece montar sul teatro gli attori, che gli ser- 
vivano di ministri nell’esecuzione dell’ opera. 

4 . “ . I ' . 

(i) Ne’fWf Kctì'T'*! vini toiii riv clySva , «ai 1 (:av»ì 
To'yrt tv Ycou/ximv diìruoyy x ai Ttlv iSinv Of xu/ui vnv. 

Crev. T. VII. C 
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Questi afferrarono T imprudente musico, ed 
avendolo appoggiato col dorso ad una co- 
lonna, gli ferirono la gola cogli stiletti, che 
portavano nascosti in tavolette d' avorio. 

Per rimunerare la Grecia, che gli avea 
somministrato una messe di vittorie e di co- 
rone, Nerone la dichiarò libera, ne fec’ egli 
medesimo la proclamazione nei giuochi ist- 
mici, pretendendo di rinnovare l’esempio da- 
to da Quinzio Flaminio vincitore di Filippo 
re di Macedonia (Dio.). Ma se il favore con- 
ceduto un tempo ai Greci da Flaminio con- 
sisteva più nel nome di libertà, che in solidi 
effetti, come si è potuto osservare nella Sto- 
ria della repubblica, un simile beneficio di 
Nerone aveva ancora meno di realità. Dione 
assicura, che solo alcuni uomini privati rice- 
vettero da lui delle gratificazioni, che furono 
loro ben tosto ritolte da Galba. Del resto, 
uccisioni di personaggi distinti, confiscaziopi 
dei beni dei ricchi, saccheggio dei templi, so- 
no, secondo questo storico, 1 frutti che ritras- 
se la Grecia dalla presenza di Nerone. 

È forza non pertanto riconoscere, eh’ era 
una cosa dolcissima ai Greci 1’ essere gover- 
nati dalle loro leggi, e dai loro magistrati, e 
vedersi esenti da tributo. Plutarco ( in Fla~ 
min.), e Pausania(m Ach .) ne parlano in que- 
sto senso, e non disprezzano il dono fatto al- 
la Grecia da Nerone. Ella non ne godette a 
lungo, e Vespasiano rimise le cose sul piede 
antico. 

Non è inutile osservare, che siccome 1* A- 
«aja era provincia del popolo, cosi Nerone s* 
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«ra creduto in obbligo di compensarlo, ceden- 
dogli in cambio la Sardegna. 

Non visitò nè Atene, nè Lacedemone :lo . 
che fu attribuito ai rimorsi dei suoi delitti, 
che gli facevano temere in Atene il tempio 
cretto all Eumenidi, e inLacedemone la memo» 
ria di Licurgo, e delle savie sue leggi. Ho già 
detto, eh’ ei non osò per una somigliante ra- 
gione presentarsi ai misteri di Cerere Eleusina. 

Andò a Delfo a consultar 1’ oracolo di A- 
•pollo, il quale, come riferisce Svetonio ( in 
Ner. c. 4°-)> lo avvertì di guardarsi dai set- 
tantatre anni. Nerone s’ avvisò, che il senso 
dell’ oracolo fosse che vivrebbe sino a tale 
età ; e siccome non aveva ancora trent’ anni , 
così fu contentissimo della promessa di si 
■lunga vita. Ma Apollo lo ingannava, e gl’ in- 
dicava Galba, che gli succedette poco dopo, 
il quale era in età di settanta! re anni. Tutto 
ciò ha un gran sembiante di favola : e se la 
Pizia gli parlò sul principio con qualche dol- 
cezza, ella cangiò bentosto linguaggio.* lo an- 
noverò fra gli Alcmeoni e gli Oresti, ucciso- 
ri delle loro madri, il che lo irritò talmente 
, contro il dio, che gli confiscò il territorio di 
Cirra, cui da più secoli possedeva il tempio 
■di Delfo, e per profanare 1’ imboccatura del- 
T oracolo, eh’ era un’ apertura in teira, don- 
de usciva un’ esalazione, i cui vapori ispira- 
vano alla sacerdotessa un preteso furore profe- 
tico, vi fece scorrere il sangue di parecchi 
•sgozzati in quel luogo medesimo per suo co- 
mando, e poi ne chiuse 1’ entrata (Dio. et 
JLucian. in Ner . ) 
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Menti-’ era in Grecia, gli venne in men* 
te un’ idea, che poteva esser utile ( Suet . in 
Ner. c. 19. Dio. et Lucian. in Ner. Philostr. 
Apollon. ) . Stabili di tagliare 1 ’ istmo di 
Corinto, il quale non ha più di cinque miglia 
di larghezza, per risparmiare il giro del Pe- 
loponneso ai naviganti che vogliono passare 
dal mare Jonio nell’ Egeo. La superstizione 
dei popoli vi si opponeva, temendosi di vio- 
lare T ordine della natura coll’ unire ciò che 
ella aveva diviso. In appoggio di tale opinio- 
ne adducevansi fatti o amplificati, o immagi- 
nati anche dal timore. Dicevasi elle al primo 
colpo dato alla terra n’ era uscito del sangue, 
che si erano uditi come dei muggiti uscenti 
da antri sotterranei, e che agli abitanti di quei 
dintorni erano appariti parecchi fantasmi . 
Questa prevenzione non era sparsa soltanto 
fra il volgo. Plinio, che non è punto super- 
stizioso, parla dell’ impresa di tagliare l’istmo, 5 
come di una infausta temerità ; ed allega in 
prova la sorte funesta di quattro principi, che 
vi si erano accinti, Demetrio Poliorcete, Ce- 
sare, Caligola, e Nerone (1). 

Questi non si lasciò spaventare da vani 
terrori : e per vincere tutti gli scrupoli, dopo 
aver animato i soldati pretoriani alla fatica 
con un’ aringa, pose egli medesimo la mano 
«11’ opera, ma in una paniera la quale non 
ismentiva il suo carattere. Uscendo da una 

( 1 ) Perfodere alveo navigabili angustia* eaf ten- 
tavere Demelrius rex , diclator Cassar, Cajr/s pria • 
ceps, Domitius Nero, infausto, ut omnium patuit exi- 
tu, ineepto . Plin. )■ 4> c. 4* 
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temila che gli erà stata innalzata sul lido, co- 
minciò dal cantare l’ inno di Nettuno e di 
Anfitrite, ed una breve invocazione a Leuco- 
toe e Melicerta, Dei marini del secondo me- 
dine. Allora essendogli stato presentato dal 
prefetto dell’ Acaja un piccone d’ oro, tre 
volte lo pigliò, e battè con esso la terra, in 
mezzo agli applausi ed alle acclamazioni di 
una moltitudine infinita. Mise poi alcuni gra- 
ni di polvere in una cesta, che portò via so- 
pra le spalle, e si ritirò, credendo, dice un 
antico autore, di aver oscurato la gloria del- 
le fatiche di Ercole {Lue. in Ner.). 

Il numero degli operai era immenso. Ne- 
rone gli aveva raccolti da ogni parte, cavan- 
do da tutte le prigioni dell’ impero coloro 
che vi erano ritenuti. E Vespasiano, a detta 
di GiosefFo (de B. Jud. I. 1 . c. ult.) gli man- 
dò sei mila Giudei, giovani, e robusti, e 
scelti fra un grandissimo numero, di cui si 
era renduto padrone. 

L’ opera fu distribuita in guisa, che ciò 
eh’ era semplice terra e suolo piano, fu as- 
segnato ai soldati : i luoghi petrosi e difficili, 
a coloro che si assoggettavano a questa fati- 
ca come rei o come schiavi. 

Di questo numero; se crediamo a Filo- 
strato ( Apoll . I. 5. c. 19 .) era il filosofo Mu- 
sonio Rufo , cavaliere romano, bandito da 
Roma, come ho detto, nella congiura di Piso- 
ne, confinato nell'" isola di Giara, e trasferito 
poi da colà alt’ istmo , per lavorarvi, carico 
di catene fra i forzati. Demetrio il Cinico, il 
quale fuggendo dalla collera di Nerone era 



m 

andato in Grecia, riconobbe Musonio in quel- 
lo state tanto indegno della sua condizione e 
della sua virtù, e mostrò di compiangerne 
assai la sorte infelice. Musonio, senza lasciare 
la sua zappa, e continuando a scavare co» 
forza, gli rispose : „ Tu ti affliggi perchè mi 
„ affatico a tagliar V istmo per vantaggio del- 
„ la Grecia l Vorresti piuttosto vedermi care- 
„ tare, e suonare gli strumenti, sopra un tea- 
i, tro come Nerone ” ? 

Si diede principio all’opera dalla parttf 
del mare Jomo nel luogo detto Lechaeum, 
eh’ era un porto dipendente da Corinto, e 
1’ opera fu proseguita con’ vigore per set- 
tanta cinque giorni (i), nel corso dei quali sr 
scavò una lunghezza di quattro stadj, la qua- 
le altro non era che la decima parte di quel- 
la dell’ istmo. Il settantesimoquinto giorno 
giunse improvisamente dalla parte di Nero- 
ne, eh’ era restato in Corinto, un ordine di 
sospendere il lavoro. 

Furono allegati nel medesimo tempo due 
motivi di tal cangiamento. Dicevano alcuni, 
che varj matematici di Egitto, consultati dab- 
1’ imperatore, avendo preso il livello dei due 
mari, che bagnano il Peloponneso all’ occi- 
dente ed all’ oriente, avevano trovato, che le 
acque del mar Jorfio erano più alfe che quel- 
le dell’ Egeo, di modo che era da temersi. 



(l) Seguo la congettura di TAlemont, il quale nel 
lesto di Luciano, inette di tfiJounvxai vt /u-trrny , set- 
timo e quinto, legge t xeu' mt/serr tu, sesm 

santa e dctimoquinto. 
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qualora comunicassero I uno con 1’ allro 

f »er mezzo del canale che doveva traversare 
’ istmo, che l’ isola di Egina, e le terre trop- 
po basse dalla parte del mar Egeo, non fos- 
sero sommerse ed ingojate. Ma le leggi del- 
l’ idrostatica rifiutano quest’ allegazione : e 
poiché i due mari comunicano fra di loro al 
mezzogiorno del Peloponneso, è necessario 
che si pongano a livello. Nerone inoltre era 
si poco arrendevole alle rimostranze , che 
Talete medesimo ed Archimede avrebbero 
impiegato in vano tutta 1’ abilità che avevano 
nelle matematiche per distorlo dal suo dise- 
gno; e questo di cui parliamo, gli piaceva 
fuor di misura, come straordinario, diffici- 
lissimo, e tentato inutilmente da tre potenti 
principi. Egli é dunque assai più probabile, 
che il timore dei movimenti, che 1’ assenza 
del principe cagionava in Italia, abbia costret- 
to Nerone ad abbandonare la sua intrapresa. 
Il pericolo dell’ inondazione fu un pretesto, 
che fece spargere nel pubblico per celare il 
vero motivo (Suet. in Ner. c. 20 . et Dio .) . 
Elio suo liberto da lui lasciato in Rpina con 
assoluto potere gli aveva scritto più volte, che 
la sua presenza era necessaria nella città. Ma 
Nerone, che non si lasciava allettare se non 
dagli oggetti frivoli, e che stimava più di 
ogni altra cosa i prernj della musica, e della 
corsa delle carrette, gli aveva risposto in que- 
sti termini : ,, Quantunque il tuo* consiglio, e 
„ il tuo desiderio sia che io ritorni pronta- 
„ mente in Italia, devi piuttosto bramare 
„ eh’ io vi ritorni con una gloria degna di 
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„ Nerone (i)”. Nulla ostante alla fine Elio spa- 
ventato si recò egli medesimo nella Grecia, 
ed annunziando a Nerone una congiura, che 
tramavasi in Roma lo atterri, e lo determi- 
nò a partire. Ma prima di seguirlo in Italia, 
siccome non ho parlato che de’ suoi diver- 
timenti din ante il suo soggiorno nella Grecia, 
così conviene adesso render conto delle impre- 
se della sua crudeltà. 

Io gli attribuisco quelle di Elio in tal ge- 
nere con un giusto fondamento, poiché que- 
sto liberto non operava che autorizzato da lui. 
Ilo detto che Nerone gli aveva dato un as- 
soluto potere. Esso era tanto illimitato che 
secondo Dione , il popolo romano aveva 
allora due imperatori, Nerone ed Elio , e 
dubitavasi quale dei due fosse più malva- 
gio , se non che trovavasi ancora più vil- 
tade in Nerone, il quale si avviliva sino a far 
il mestiere di musico, che in un liberto, il 
quale imitava i tiranni. Elio, senz’ aspettare 
gli ordini di Nerone, confiscava i beni, esi- 
liava, e condannava anche a morte, non so- 
lo uomini volgari, ma eziandio cavalieri ro- 
mani e senatori . Quindi perirono due Sul- 
pizj Camerini padre e figlio, col frivolo pre- 
testo del soprannome di Poetìcus che porta- 
vano, e eh’ era ereditario da due secoli nella 
loro famiglia. Siccome questa parola si pro- 
nunciava quasi nella stessa maniera che 

» 

(i) Quamvis nunc tvum cotisìUum sit et votum , 
teleriter reperti me ; tamen suadere et optare polius 
debes, ut Nerone dignus revertar. Suet. 



P-yihìcus (0,cìie può significare vincitore dei 
giuochi ptzj. Elio pretese che fosse una sa- 
crilega usurpazione I attribuire a se stessi urr 
nome proprio soltanto dell imperatore. 

Le rapine andavano del pari colla cru- 
deltà. Policleto, altro liberto, rubava in Roma 
mentre Elio versava il sangue, e Nerone ave- 
va parimente condotto seco un’ arpia, Galvia 
Ci ispi II ma, donna di Condizione, la quale non 
arrossiva di essere la governatrice dell’infa- 
me Spore, sposato allora da Nerone, e che 
divideva con questo miserabile eunuco le spo- 
glie della Grecia. 

Ella faceva in piccolo ciò che Nerone e- 
seguiva in grande. Per le sue vaste e folli in- 
traprese, per le sue prodighe liberalità, era 
necessaria a questo forsennato imperatore una 
prodigiosa quantità di denaro, ed unendosi, 
alla sua avidità li sospetti che prendeva di tut- 
te le persone più distinte eh’ eranvi nell’ im- 
pero, fece uccidere da’ suoi satelliti, o co- 
strinse ad uccidersi da se stessi li più illustri 
e i piu ricchi tra quelli che avevano sino allo- 
ra sfuggito la sua crudeltà. 

LorLuIone aveva si gran merito da irri- 
tare le gelose diffidenze di un principe tanto 
crudele. È vero che se fosse stato capace di 
nutrire ambiziosi disegni, i desiderj dei Roma- 
ni Io chiamavano all’ impero : ma fedele in- 
violabilmente al suo dovere, aveva avuto la 
cura d’ inviare insieme con Tiridate, Annio 

(i) Il dittongo oe, e le lettere w o y avevano una 
grande relazione fra di loro, ed una pronunzia Quasi 
tintile presso i Romani . 



Viviano suo genero, perché fosse presso Nero- 
ne un ostaggio della sua fedeltà. La ricom- 
pensa di condotta si pura e si nobile fu la 
morte. Nerone lo chiamò a Roma con una 
lettera piena di testimonianze di amicizia, e 
nella quale chiamavaio suo benefattore e pa- 
dre. Corbulone ubbidi, ma non si tosto giunse a 
Cencrea, porto di Corinto dalla parte del mar 
Egeo, che ricevette 1’ ordine, che lo condan- 
nava a morte. Si penti allora di una virtù pa- 

S ata colla più nera ingratitudine, enonaven- 
o imparato a dirigersi con principi, che Io 
rendessero superiore a tutti gli umani avve- 
nimenti : mi sta bene , diss’ egli, e prendendo 
la sua spada se l’ immerse nel seno. 

Nerone persuadevasi, che il suo soggior- 
no in Grecia e la lontananza dalla città capitale 
fosse per lui un’ occasione di esercitare più 
liberamente, e con con minore strepito le sue 
crudeltà : e a questo line aveva condotto se- 
co, o chiamato presso di se parecchi illustri 
personaggi che gli erano odiosi e sospetti. Di 
tal numero furono due fratelli di nome Scri- 
bonj , soprannominati 1’ uno Rufo, e 1’ altro 
Proculo, eh’ erano sempre vissuti in perfetta 
unione. Lo stesso genere di vita, la stessa ca- 
sa, la stessa tavola. Non avevano diviso 1’ e- 
redità del loro padre, e la possedevano in co- 
mune. Avevano anche camminato di passo u- 
guale nella carriera degli onori, ed eransi ve- 
duti ad un tempo governatori, uno dell’ alta, 
e 1’ altro della bassa Germania. Questa cor- 
dialità, cotanto lodevole fra due fratelli, fu 
riguardata da Nerone come una congiura 



Contro cfi lui. La loro nascita, le loro ricchezze 
glieli dipinsero come formidabili. Li mandò 
a chiamare, e quando furono arrivati per suo 
comando in Grecia, suscitò contro di essi de- 
gli accusatori che li molestarono con calun- 
niose imputazioni. Gli accusati volevano di- 
fendersi; ma non potendo ottenere udienza, 
nè alcun mezzo di giustificarsi, furono ridotti 
a farsi aprir le vene. 

Credo di dover riportare a questo mede- 
simo tempo la morte di Crasso, di cui non 
si fa menzione nè in Dione, nè negli annali 
di Tacito, e che peri nondimeno sotto Nero- 
ne. Egli era di una casa quanto illustre, altret- 
tanto sfortunata, ed a cui Crasso e Pompeo 
suoi autori sembravano portare la disgrazia 
inerente ai loro nomi ( Tac . hisL l. i . c. 1 1\. 
et 4B.). Suo padre Crasso, sua madre Scribo- 
nia, e suo fratello Gneo Pompeo Magno, era- 
no stati fatti morire da Claudio. Egli mede- 
simo fu accusato da Aquilio Regolo, giovane 
di un carattere estremamente malefico, e che 
avendo qualche talento, non sapeva servirsene 
che per nuocere ( Tac . lìisL l. 4- c. 4 2 * et 
Plin. I. 1 . ep. 5.). Noi non siamo informati 
delle particolarità di quest’ affare. Crasso fu 
condannato, e perì di morte violenta, lasciane 
do due fratelli, la cui sorte, come vedremo 
in progresso, non fu meno funesta della sua; 
Crasso Scriboniano, e risone allora esiliato, 
e poi per sua sventura adottato da Calba. 
L’ accusatore ricevette in ricompensa dell’ o- 
dioso suo ministero gli ornamenti consolari, 
una gratificazione di sette milioni di sesterzj 
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(ottocento settantacinque mila lire), e non si 
sa qual sacerdozio. 

Quei medesimi che contribuivano ai pia- 
ceri di Nerone, non erano sicuri dalla sua 
crudeltà. Fec’ egli morire il pantomimo Pa- 
ride, perchè avendo voluto imparare da lui 
la sua arte, non vi aveva potuto 'riuscire ; 
o, lo che torna quasi lo stesso, perchè trova- 
va in lui un rivale, la cui maravigliosa abilità 
oscurava la sua (Suet. in Ner. c. •>■)■ 

Cecina Tusco, figlio della sua balia, che 
egli avea fatto prefetto di Egitto, fu trattato 
con umanità, e si reputò certamente felice 

{ >er non aver a soffrir che l’ esilio. Il suo de- 
itto era di essersi servito per suo uso dei ba- 
gni fabbricati in Alessandria per Nerone, 
quando questi era aspettato in Egitto (Suet. 
in Ner. c. 55. et Dio). 

Ma portava principalmente al senato un 
odio implacabile. Dopo aver mandato in esi- 
lio, o fatto perire tanti membri di quell’ illu- 
stre corpo, ei non celava il disegno, che ave- 
va, di sterminarlo tutto, e di servirsi dei ca- 
valieri romani, e de’ suoi liberti pel governo 
delle provincie, e pel comando delle armate. 
Osservossi, che nella preghiera che pronunciò 
ad alta ed intelligibile voce, cominciando i 
lavori per tagliare l’ istmo di Corinto, sop- 
presse il nome del senato, e domandò soltan- 
to agli Dei. che T impresa riuscisse in bene 
di lui e del popolo romano (Suet. in Ner. 

Studiandosi Nerone di meritare vie mag- 
giormente la pubblica detestazione, non eravi 




un solo cittadino, il quale non eli deside- 
rasse la morte. (Quando si seppe eh’ era par- 
tito dalla Grecia, siccome la stagione era 
cattiva, cosi tutti si lusingavano die perisse 
nel tragitto. Restarono ingannati : giunse feli- 
cemente in Italia , e fu lorza che tutti se ne 
mostrassero lieti, comunque penetrati di ver- 
gogna e dolore (Dio). 

Già il senato ne aveva prevenuto il ritor- 
no con decreti pieni di adulazione, ordinando 
rendimenti di grazie agli Dei per le vittorie 
di lui nei giuochi della Grecia, e un sì gran 
numero di feste, che non bastava 1’ anno in- 
tiero. 

Mentre lo imbriacavano le false lodi, Vi- 
nicio tramava una congiura contro di lui ; 
perciocché non so vedere dov’io possa meglio 
collocare questo avvenimento, che il solo Sve- 
tonio ci accenna. La notizia confusa di que- 
sto pericolo è quella probabilmente che ave- 
va cagionato i terrori di Elio. L’ impresa fu 
scoperta a Benevento , al passar che quivi fe- 
ce Nerone per ritornarsene a Roma. È inuti- 
le il dire, che in quella occasione egli versò 
rivi di sangue. La sua crudeltà non aveva 
Bisogno di ragioni tanto legittime ( Suct. in 
Jtfer. c. 56.). 

Libero da quest’ inquietudine, ad altro 
più non pensò che ai trionli, che facea conto 
di aver meritati in Grecia. Ne celebrò pri- 
ma la pompa in Napoli, perchè questa città 
era la prima, nella quale avesse dato pub- 
blico saggio de’ suoi talenti. Fu atterrata per 
.suo comando una parte delle mura come taf 
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«ole vasi per onorare i vincitori dei combat*-' 
cimenti sacri della Grecia, ed entrò per la 
.breccia assiso sopra un cocchio tiralo da bian- 
chi destrieri. Entrò in egual maniera in An- 
zio dov’era nato, e in Alba. Ma Roma prin- 
cipalmente fu il luogo, dove volle far pom- 
pa di tutta la sua gloria. Si portarono innan- 
zi a lui le corone, che aveva guadagnate, si- 
no al numero di mille ottocento, come ho 
detto, con iscrizioni esprimenti i nomi dei 
giuochi, e il genere di combattimenti, in cui 
era stata ciascuna meritata, gli avversar} che 
avea vinti , ed altre simili circostanze . E 
queste stesse iscrizioni aggiungevano , che 
Nerone Cesare era il primo romano, dacché 
v’era il mondo, il quale avesse riportato que- 
ste illustri ricompense del merito e del ta- 
lento. Veniva poi 1’ imperatore nello stesso 
cocchio, di cui si era servito Augusto nei suoi 
trionfi. Era vestito di porpora, e di una ca- 
racca seminata a stelle d’oro. Portava in ca- 
po la corona olimpica, ch’era di olivo selvag- 
gio, e nella sua destra la corona pizia, fatta 
di un ramo di lauro. Aveva al suo fianco il 
musico Diodoro. Dietro al carro venivano 
coloro ch’eran pagati perchè applaudissero* 
de’ quali formato avea una compagnia tanto 
numerosa, quanto una legione. Cantavano la 
gloria del trionfatore, gridando eh’ essi era- 
no i soldati del suo trionfo. 11 senato, f cava- 
lieri e il popolo accompagnavano questa 
vergognosa pompa, e facevano risonar l’aria 
di acclamazioni conservateci da Dione nei 
loro proprj termini : Viva il vincitore dei 




giuochi olimpici 1 Viva il vincitore dei giuo- 
chi pizj ! f iva V imperatore* Viva L' impe- 



rato rei Iterane è un nuovo Ercole ! Nero- 
ne è un nuovo Apollo] Egli ha vinto in tut - 
£ i combattimenti e giuochi : egli solo in 
tutto il corso dei secoli ha meritato questa 
gloria. Oh la celeste voce ! Felici coloro 
che d odono. 1 Tutta la città era illuminata, 
ornata di festoni, filmante d’incensi. Dovun- 
que passava il vincitore, immolavansi vitti- 
me ; le vie erano seminate di polvere di zaf-* 
ferano ; gettavansi sopra di lui fiori, nastri, 
corone, e ciò ch’è straniero dai nostri costu- 
mi, uccelli e pasticci. Si aveva atterrato un 
arco del gran circo. Tutto il corteggio pas- 
«ò per questo luogo , andò nella piazza, e 
recossi al tempio di Apollo Palatino. Gli 
altri trionfatori portavano i loro allori al Cam- 
pidoglio. Nerone in un trionfo, qual era il 
suo. Volle onorare il dio delle arti ( Suet. 
in Ner. c. 1 5 . et Dio. ). 

Terminata la cerimonia, per eternare la 
memoria delle sue vittorie, collocò nella sua 
camera le corone riportate nei combattimene 
ti sacri : e avendo intimato i giuochi del cir- 
co, vi portò quelle che aveva ottenute negli 
altri giuochi, e le sospese all’ obelisco di G- 
£Ìtto, ch’era innalzato neH’ippodromo. 

Plutarco dice (1) che il coraggio fondato 



(O T« liifiaia Pfovii intra ài )%uotv al n- 

ft'ti' *<*/ XafÀTrftiraaiy, iir-Trif ititi' v*IU[*cito< (yiifiu-ya 
d( rd paiyo U |» ir xaXiy. Olì yàf <J; juiS-ày diri Xau. 
jBàrovrff, a A' alf t*lx_ofOf iiioyrn-, ai tryjjy&yrat tu '» di - 
gcir xaraXnrtTy xai ui reìf wuìreìf tfyon llv$ffinXf- 
wfimu. PJobJa Cario 1. ' ’ 
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sopra un carattere solido e serio, s’ anima 
e cresce per le ricompense di onore, le qua- 
li come un vento favorevole lo spingono sem- 
pre, e lo fanno avanzare verso la bellezza 
della virtù, che gli mostra tutte le sue gra- 
zie. In anime di tal tempra il premio non è 
uno stipendio che ricevono, ma un'arra che 
danno. Si vergognano di restare al di sotto 
della loro gloria, e di non superarla colla ri- 
petizione delle azioni, per cui se Fhanno da 
■principio meritata. Questa osservazione si 
verifica rispetto a Nerone in senso contrario. 
Quanto più si copriva d’ infamia, tanto più 
se ne invaghiva: e l’ampio acquisto che ne 
avea fatto nel suo viaggio di Grecia, ne fo- 
mentava ed infiammava in lui il desiderio. 

Si fece rappresentare in bronzo e in mar- 
mo ; si fece scolpire sulle monete vestito al- 
la foggia de’ musici e de’ sonatori che mon- 
tano sul teatro. Portò tanto lungi la cura di 
conservar la sua voce, che non volle nem- 
meno aringare alle truppe, facendo parlare 
in sua vece un altro anche alla sua presen- 
za. Non tralasciò mai di avere presso di se, 
tanto negli affari importanti, come ne’ suoi 
divertimenti, un attento governatore, il qua- 
le l'avvertisse di aver riguardo sà suo petto, 
e mettersi il fazzoletto alla bocca. Confon- 
dendosi assolutamente coi musici di profes- 
sione, non ebbe a mal grado, che un certo 
Larcio, che doveva dare dei giuochi, gli of- 
ferisse un milione di sesterzj per cantare. E 
vero che non accettò la somma; ma la ri- 
scosse Tigellino, 6 l’imperatore fece il suo 




personaggio sul teatro. Quantunque ricusas- 
se il salario, non tralasciava però, per una 
strana maniera di pensare non men vile che 
insensata, di risguardarlo come un sussidio 
nei suoi bisogni : e siccome gl’ indovini, o 
forse anche coloro che prevedeano l’effetto 
inevitabile de' suoi delitti, gli predicevano 
che un giorno sarebbe abbandonato, rispo- 
se , che (1 ) un buon mestiere mantiene chi 
lo esercita per tutto il mondo ( Sue t. in Ner. 
a. a 5 . et Dio. ). 

Onde unire insieme ogni maniera di ob- 
brobri, si esercitava assiduamente alla lotta : 
e si andava dicendo, eh’ ei disegnava di an- 
dar a combattere come atleta nei prossimi 
giuochi olimpici. Adeguando Apollo pel can- 
to, e il Sole per l’abilità di guidare un coc- 
chio, volle imitare eziandio le fatiche di Er- 
cole ; e si narra come cosa certa, che faces- 
se addestrare un lione, contro il quale pre- 
tendeva battersi nudo nello steccalo alla vi- 
sta di tutto il popolo, ed accopparlo con una 
clava, o soffocarlo fra le sue braccia ( Sue t. 
in Ner. c. 4.0 ). 

Finalmente il genere umano si stancò di 
tollerare un tal mostro, e se ne liberò con 
una rivoluzione, di cui la ribellione di Vindi- 
ce diede il segnale, come passo a narrare. 

(1) To' rg^ytev •nào’Ta yaìa rtfpii. 
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Consoli tutti e due celebri per le doti del 
laro spirito. Ribellione di Vindice nelle Gal- 
lie- P indice scrive a Galba. Nascita ed im- 
piaghi di Galla. Differisce a dichiararsi 
{Vindice raduna un gran numero di truppe , 
a sollecita di nuovo Galba, il quale dilibe- 
T'Ot cogli amici. Si dichiara pubblicamente, 
gherone, oliera stato poco tocco dalla ribel- 
lione di Vindice, è costernato alla nuova di 
quella di Galba. Mette a prezzo la testa di 
l Vindice , e fa dichiarar Galba nimico pub- 
blico. Orribili progetti che gli vengono in 
ynente. Apprestamenti di Nerone per mar- 
ciare contra i ribelli. Sue puerili inezie. 
Tutti quelli che avevano qualche comando 
nell' impero, si dichiarano contro Nerone. 
Virginio senza voler sostener Nerone, mar- 
cia tuttavia contro Vindice, ò disfatto, e 
Succide. L'armata di Virginio gli offre l'im- 
pero, eh' ei ricusa. Ricusa pu r anche di di- 
chiararsi per Galba. Motivi di tale condot- 
ta. Strana perplessità di Galba. Nerone ge- 
neralmente detestato pe' suoi delitti, si fa 
n eziandio spregiare per la sua viltà. Suoi va- 
ri progetti di uri anima timida. Ninfidio Sa- 
bino persuade i pretoriani ad abbandonare 
Nerone, e ad acclamar Galba imperatore. 
Nerone f ugge da Roma, e si ritira in una 
casa villereccia di un suo liberto. Il senato 
lo dichiara pubblico nimico, e lo condanna 
cl supplicio. Nerone, dopo molte tergiversa- 
zioni si uccide per timore (Tesser sottoposto 
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<7/ supplicio, al quale era condannato. Suoi 
funerali Sua età, e durata del suo regno. 
In luì s estingue la famiglia & Augusto. La 
memoria di Nerone è stata da molti ono- 
rata. I Cristiani V hanno riguardato per 
P Anticristo. 

An. di R. 819 , di G. C. 63. Caio Sino 
Italico. Mauco Galerio Trac alo. 

X consoli dell’ ultimo anno del regno di 
Nerone, Silio Italico e Galerio Tracalo, era- 
no tulli e due celebri pei talenti del loro spi- 
rito. Silio è notissimo anche al presente pel 
suo poema intorno la guerra d’ Annibaie, che 
è una storia in versi. La poesia non fu che 
il trattenimento della sua vecchiezza ; egli 
aveva cominciato dall’avvocatura, e vi si era 
acquistato qualche nome come oratore : ma 
diede sotto Nerone un’idea svantaggiosa del- 
la sua probità, accusando parecchi, senz’aver 
nemmeno la cattiva scusa di esservi costret- 
to da una quasi necessità. Cancellò nel se- 
guito questa macchia con una irreprensibile 
condotta ( Plin. L 3. ep. 7. ) (1). 

Tracalo fu ancor egli oratore ; ma domi- 
nava in lui l’eloquenza del corpo ; cosicché 

(1) Silio trovasi aver* anche il prenome di Pu- 
blio : tu proconsole in Asia con molta sua gloria. Fu 
grande veneratore di Virgilio sino a celebrarne il di 
natalizio con maggior pompa che il suo proprio. Il 
suo poema della seconda guerra cartaginese è molto 
languido con lutto lo sforzo di volersi levare in al- 
to. Plinio bene disse di lui che : sciì'jebal carmina 
majure cura quam ingerii», (i S.E.K). 
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perdeva molto nell’ esser letto (1) . Posse- 
deva in un grado eminente tutti i vantag- 
gi esteriori : aveva una grande statura, gli 
occhi pieni di fuoco, una fronte maestosa che 
ispirava rispetto, un gesto espressivo, e spe- 
cialmente il più bel suono di voce, il più 
pieno e sonoro che si potesse desiderare. 
(Quintiliano ( Instit. Or. I. io. c. i. et 12 c. 5 .) 
riferisce come un fatto, di cui sovente era 



stato testimonio, che quando Tracalo arin- 
gava nella basilica Giuliana , dove quattro 
tribunali rendevano giustizia ad un tempo, 
era udito, seguito, e ciò che molto incre- 
sceva a’ suoi confratelli, applaudito da tut- 
ti e quattro i tribunali. Il suo stile rispon- 
deva all’enfasi, con cui parlava (2). Amava 



la pompa delle parole, i termini sonori, le 
-~JVasi che riempimi la bocca . Ci cadrà in 
y Racconcio di fare qualche menzione di lui in 
}■: : r <v2pi*ogresso. 

Nerone occupato unicamente negl’inde- 
centi piaceri coi quali ay vili va se stesso, era 



tornato a Napoli per rappresentarvi la com- 
media, quando seppe la ribellione di Vindi- 
ce nelle Gallie. Gli scrittori che ci restano. 



non assegnano altro motivo di qud tumulto, 
il quale ebbe conseguenze tanto terribili, se 
non che l’orrore ispirato dai delitti del prin- 



cipe, che tiranneggiava il genere umano. Cajo 
Giulio Vindice gallo ed aquitano di nascita, 
uscito dagli antichi re del paese, ma il cui 



(1) Aucluti .amen major. Qui n t il. 

(2) Oenvs orandi , ad im/i/eni/as populi aurea ta- 
tuili et sonuns. Tac. HisL J. 1. c. 90. 
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padre divenuto senatore romano colla per- 
missione di Claudio, gli aveva trasmesso la 
«peranza e il diritto di pervenire, come fece, 
alla stessa dignità, riuniva in se molte di 
quelle doti, le quali potevano renderlo for- 
midabile ad un tiranno. lira attivo, intelli- 
gente, prode guerriero, pieno di coraggio e 
di audacia, ed aggiungeva a questi vantag- 
gi quello di una bella ed eroica presenza. Ir- 
ritato dagli eccessi di ogni maniera, cui si 
abbandonava Nerone, sapeva cbe i Galli suoi 
compatriota soffrivano mal volentieri le im- 
poste ond’erano aggravati. Siccome dunque 
aveva un comando nelle Gallie, convocata 
un'assemblea, vi declamò contro Nerone, di- 
pingendolo con tutti gli odiosi colori cbe quel 
mostro meritava. Ma insistè principalmente 
sopra T avvilimento della imperiale maestà 
col fare il personaggio indegno di musico e 
di commediante. „ Io 1’ ho veduto, diceva, 
„ cantare e suonare sopra il teatro : l’ho ve- 
„ duto lar tutti i personaggi nelle opere cbe 
„ vi si rappresentano. Non lo chiamiamo più 
„ Cesare, nè Imperatore, nè Augusto; non 
,, profaniamo questi sacri nomi. Volle egli 
», stesso essere chiamato Tieste , Edipo , 
„ Alcmeone, Oreste : e questi nomi egli è 
„ degnissimo di portare. Scuotete dunque 
„ un giogo tanto vergognoso : vendicate voi 
„ stessi, vendicate i Romani, rendete la li- 
„ bertade all’ universo „ ( Suet. in Ner. c. 4o. 
Piut. in Galba et Dio. ). 

Vindice conoscendo, che aveva bisogno 
di appoggio, si era indirizzato segretamente 
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a Galba, allora governatore della provincia 
Tarragonese in I Spagna, che la sublime sua 
nascita, e la riputazione di cui godeva, met- 
tevano in istato di aspirare al primo posto, 
se diveniva vacante ( SueL in Galla c. 2-9 ). 

Galba, di cui abbiamo avuto più volte 
occasione di parlare, ma che qui è necessa- 
rio di far conoscere più particolarmente, era 
della famiglia dei Sulpizj, una delle case an- 
tiche quanto Roma, le quali compariscono 
nelle cariche subito dopo l'espulsione dei re, 
e lo stabilimento del governo repubblicano. 
Sua madre Mummia Acaica, per parte di 
padre veniva da Mummio vincitore di Co- 
rinto, ed avea per avo materno (Quinto Lu- 
tazio Catulo, uno degli ornamenti della ro- 
mana repubblica, e che non fu potente quan- 
to Cesare e l’ompeo suoi contemporanei, 
perchè fu più virtuoso. Galba gloriavasi prin- 
cipalmente di annoverare questo grand’uomo 
fra’ suoi antenati ; e fra’ suoi titoli metteva 
sempre quello di pronipote di Quinto Catulo 
Capitolino. 

Nacque li ventiquattro dicembre dell’an- 
no 747 di Roma, diciott’ anni prima della 
morte di Augusto, e protetto da Livia, alla 
quale apparteneva (1), pervenne agli onori 
avanti 1 età prescritta dalle leggi. Fu console 
sotto Tiberio 1 ’ anno 784, e si osservò che 
succedette in questa carica a Gneo Domizlo 

( 1 ) Lu ta Ocelli na , seconda moglie de l padre di 
Calia, adottò il suo figliastro, il quale portò in con- 
seguenza nella sua gioventù i nomi di Livio Ocello , 
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padre di Nerone suo predecessore nell impe- 
ro, e che entrò in suo luogo il padre di Ot- 
tone, che regnò dopo di lui. 

Caligola gli lido il comando delle legio- 
ni della Germania superiore ; ed abbiamo 
veduto con qual fama di abilità militasse, con 
quale severità nel mantenimento della disci- 
plina adempiesse a questo impiego, e con 
qual saggezza rigettasse le sollecitazioni di 
quelli che lo invitavano a pensare, dopo la 
morte di Cajo, all’impero. 

Claudio, che gli seppe buon grado della 
sua moderazione, gli diede, senza obbligarlo 
a trai* le sorti secondo 1’ uso, il proconsolato 
d’ Africa , onde colla sua buona condotta ri- 
stabilisse la quiete in quella provincia, ch’era 
agitata da intestine dissensioni, e dalle scor- 
rerie dei barbari. La sua amministrazione, 
che durò due anni, recò vantaggio ai popoli 
e soddisfazione al principe. Diede in essa a 
divedere un grande amore per la giustizia e 
pel buon ordine. Le sue cure erano anche 
rivolte ai più piccioli oggetti, pe* quali aveva 
forse più capacità che pei grandi. Svetonio 
ne cita due esempi, di cui uno è una lodevo- 
le severità, e l’altro un tratto di spirito assai 
felice. 

Divenendo i viveri in una spedizione rari 
e cari, un soldato, il quale aveva uno stajo 
di frumento di avanzo dalla sua provisione., 
lo vendette per cento denari ( cinquanta li- 
re ). Galba giustamente disgustato di questa 
inumana avarizia, vietò che si vendesse fru- 
iremo a quel soldato, quando più non ne 
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avesse, il che lo ridusse a morire di fame. 
L’altro affare è di minor conseguenza. Trat- 
ta vasi di una bestia da carico, di cui due pri- 
vati si disputavano il possesso. Non essendo 
ciliare le pruove nè da una parte, nè dall’ al- 
tra, Galba ordinò che si conducesse la bestia 
al suo solito abbeveratojo velandole la testa, 
che ivi se le scoprissero gli occhi, e si la- 
sciasse in libertà : e decise che apparterreb- 
be a quello dei due litiganti, verso il quale 
volgesse i passi all’ uscire dall’acqua. 

Sostenne anche la sua gloria militare iit 
Africa ; ed alcuni vantaggi che riportò so- 
pra i barbari che infestavano quella provin- 
cia, avendo richiamato alla memoria le sue 
imprese in Germania, ottenne gli ornamenti 
di trionfatore ; e ritornalo a Roma fu deco- 
rato con tre sacerdozj, eh’ erano posseduti 
dai più ragguardevoli cittadini. Passò quindi 
parecchi anni intento soltanto a’ suoi dime- 
stici affari , assegnato nella sua spesa, pre- 
giandosi di un’antica frugalità, che lo ricol- 
mò di lodi finché visse da uom privato, ma 
che sembrò sordidezza e spilorceria quando 
fu innalzato al posto supremo. 

11 gusto di semplicità, l’amore della quie- 
te e del ritiro, risparmiarono a Galba molti 
pericoli. Ciò senza dubbio lo preservo dai 
furori di Messalina, la quale fece perire tan- 
ti gran personaggi ; e dalla vendetta di A- 
grippina, che chiamavasi personalmente offe- 
sa da lui ; perciocché quando fu vedova di 
Domizio, siccome Galba era straricco, gli a- 
veva fatto il progetto di sposarlo, quantunque 
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attualmente ammogliato . Fila tenne con 
lui delle pratiche, e lo sollecitò anche con 
tale impudenza, che la matrigna di Galba la 
rimproverò pubblicamente in una numerosa 
assemblea di dame, e la percosse anche col- 
la mano. Agrippina dispregiala in tal guisa, 
ebbe in seguito il potere di vendicarsi, quan- 
do divenne sposa di Claudio. Ma fu occu- 
pata da altre cure, e Galba menava una vita 
atta a lasciarlo cadere in dimenticanza. 

Ei non si credeva nulladimeno esente 
dal pericolo, come apparisce dalla precauzio- 
ne che prendeva ogni volta che usciva o per 
viaggiare, o per far anche una passeggiata, 
di portar seco un milione di sesterzj in oro 
( cento venticinque mila lire ), come un uti- 
le e necessario soccorso, se mai fosse nella 
improvvisa necessità o di fuggire, o di gua- 
dagnar le persone mandate ad ucciderlo. 

Egli viveva cosi nella oscurità, quando 
Nerone lo nominò al governo della provin- 
cia larragonese 1 anno di Roma 812. Burro 
e Seneca aveano ancora qualche credito , e 
se ne servivano per impiegare le persone 
meritevoli. 

Galba governò sul principio questa pro- 
vincia colla sua consueta attività, portando 
la severità sino al rigore. Fece tagliar le ma- 
ni ad un banchiere infedele, ed a line che 
1* esempio fosse più strepitoso, volle che fos- 
sero attaccate sopra il banco del colpevole. 
Condannò al supplicio della croce un tutore, 
che aveva avvelenato il suo pupillo, ond’ era 
erede ; e siccome questo sciagurato, che era 
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cittadino romano, invocava le leggi per ot- 
tenere almeno una morte meno crudele ed 
infame , Galba lingendo di arrendersi alle 
sue rimostranze, ordinò che se gl’ innalzasse 
per distinzione una croce imbianchita e più 
alta del solito. Adempieva a tutte le altre 
funzioni della sua carica con uguale rigore. 

Ma vedendo che Nerone abbandonato a 
se stesso, e ai più cattivi consigli, andava via 
più diventando nimico di ogni virtù, Galba 
temette di accrescere i sospetti di un prin- 
cipe si crudele, facendo troppo bene il suo 
dovere. Si diede quindi ad una volontaria 
negligenza, e sfuggì tutto ciò che attrai* po- 
teva gli sguardi sopra di lui . Dicea, che 
ninno poteva essere astretto a render conto 
della sua inerzia. Anziché reprimere le in- 
giustizie dei gabellieri, i quali tormentavano 
la provincia colle loro rapine, si contentò di 
compiangere apertamente quei popoli ; e 
questi gli sapean grado di tal compassione, 
ben vedendo che non poteva fare di più. Si 
aveva anche cara la libertà, eh’ ei lasciava 
di comporre, spargere, e cantare versi sati- 
rici, coi quali far vendetta della tirannia di 
Nerone ( Plut. ). 

È facile conoscere, che la fedeltà di Gal- 
ba era attaccata a un troppo debole Hlo, e 
che Vindice non doveva durar gran fatica 
a romperlo. Tuttavia Galba per prudenza, 
per ritenutezza, e per la timidità propria del 
suo carattere e della sua età, non diede ri- 
sposta alle prime lettere, che ricevette da un . 
capo di ribelli tanto a lui ben affetto. Egli 
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solamente tenne il segreto, nè si regolò co- 
me alcuni altri comandanti di legioni e di 
provincie, i quali sollecitati da Vindice lo 
palesarono, e cominciarono dal tradire un’im- 
presa, che dipoi favorirono essi medesimi 
( Suet. Plul. Dio. ). 

Vindice intese benissimo il silenzio di 
Galba, e facendone conto prosegui 1 * esecu- 
zione del suo disegno con tutto 1’ ardore. 
Sollevò un gran numero di popoli delle Gal- 
lie, fra i quali sono in particolare nominati 
gli Edui, i Sequani, e gli Arvernj. Quelli di 
Lione restarono fedeli a Nerone loro bene- 
fattore ; e per questa medesima ragione i 
Viennesi, perpetui loro rivali, si mostrarono 
dei più ardenti pel partito di Vindice, il qua- 
le si vide in poco tempo alla testa di cento 
mila Galli ( Tillem. in Ner. c. 28.). Con 
forze sì grandi non dubitò di poter levare le 
difficoltà di Galba, per pressarlo a portarsi 
in soccorso dell’ impero, e determinarlo a 
farsi capo di una lega potente, la quale non 
aveva bisogno che del suo nome. Galba ri- 
cevette nel medesimo tempo una lettera del 
luogotenente dell’ imperatore in Aquita.nia , 
che lo invitava ad unirsi seco lui contro Vin- 
dice ( Suct. in Galba c. 9. 10. et Plut. in 
Galba ) . 

Egli era allora in Cartagena, dove teneva 
la dieta generale della sua provincia. Radu- 
nò in consiglio i suoi amici, e i più intimi 
confidenti , e ne domandò il parere sopra 
questo importante affare . Alcuni esitavano, 
e volevano che egli aspettasse l’ effetto, che 
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la nuova della sollevazione delle Gallie pro- 
ducesse in Roma. Tito Vinio, il quale co- 
mandava sotto i suoi ordini l’ unica legione 
della provincia, decise la questione con un 
ragionamento che non ammetteva replica. 
„ Deliberare, diss’egli, se dobbiamo restar 
fedeli a Nerone, è un avergli già mancato 
di fedeltà. Noi dobbiamo dunque sin da que- 
sto momento riguardarlo come nostro ni- 
nuco, ed accettare per conseguenza I amici- 
zia di' Vindice, quando per altro non voglia- 
mo piuttosto dichiararci gli accusatori di lui 
e fargli guerra, perchè brama che il popolo 
romano abbia Galba per imperatore, piutto- 
sto che Nerone per tiranno ”. Questo ragio- 
namento cosi decisivo per se stesso , era in 
oltre avvalorato dall’ avviso dato a Galba, 
ch’erano stati dati degli ordini segreti per 
ucciderlo. Quindi in una circostanza che non 
gli lasciava che la scelta dell’impero o della 
morte, senza difficoltà si determinò di ribel- . 
larsi a Nerone. 

Per aver occasione di manifestare la sua 
risoluzione, intimò un’ udienza, nella eguale 
avrebbe dichiarato liberi tutti gli schiavi, ai 
quali i padroni volessero dare la libertà ; e 
ad un tempo stesso fece spargere sordamen- 
te la voce del suo vero disegno, la quale 
raunò intorno al suo tribunale una folla di 
ogni ordine di persone, i cui desiderj aspi- 
ravano ad una ribellione. Venendo a pren- 
der posto , annunziò i suoi sentimenti con 
un’ azione strepitosa. Faceva portare dinanzi 
n se T immagini di quelli eh’ erano stavi 
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condannali, e posti a morte da Nerone ; e 
vedevasi a canto di lui un giovine esule no 
bilissimo, ch’egli avea chiamato a bella po- 
sta da una delle isole Baleari. Osservando 
la serenità e la gioja sparse sul volto di o- 
gnuno, aggiunse a questa prima sua azione-' 
un discorso, nel quale si trasse intieramente 
la maschera, dinumerando i delitti di Nero- 
ne. deplorando la disgrazia della repubblica, 
e di tanti grandi personaggi, ch’erario stati 
le vittime della crudeltà di quel tiranno. 
Tutti applaudirono, e ad una voce salutaro- 
no Galba imperatore. Ma egli non volle at- 
tribuirsi di propria autorità il carattere del 
supremo potere, e contentossi del titolo mo- 
desto di luogotenente del senato e del popo- 
lo romano. Risulta da Dione (i) che la di- 
chiarazione di Galba fu fatta ai tre di aprile 
dell’anno di Roma 8ig. 

Trese poi le misure che esigeva la circo- 
stanza. Fece leva di truppe nella provincia ; 
compose come un senato di tutti que’ che a- 
veva intorno a se ragguardevoli pel loro gra- 
do, per prudenza e per età, e formossi una 
guardia di giovani cavalieri romani. 

La ribellione di Galba fu un colpo di ful- 
mine per Nerone. Egli era stato insensibile 
a quella di Vindice, e ne aveva ricevuto la 

(i) Dinne fili dà nove mesi e tredici giorni di 
regno. Galba fu ammazzato a' t/uindici gennaio del- 
f anno seguente. Da queste due date poste insieme 
a conjronto risulta quella che io assegno, giusta il 
signor di Tillemonl , pel giorno delia dichiarazione 
di Galba. 



I IO -* 

nuova in Napoli con (ale indifferenza e Tran- 
quillità, che fu anche creduto n’ avesse egli 
piacere, e internamente si rallegrasse di aver 
un pretesto di dar il guasto, per diritto di 
guerra , alle ricche provincie delle Gallie 
(Suet. in ISer. c. l\o. Plut. in Galb. et Dio.). 
Andò secondo il suo costume allo spettacolo, 
e s’ interessò tanto vivamente in un combat- 
timento di atleti , che si fece sotto i suoi 
occhi, che sciolto sembrava da qualunque al* 
fro affare. Essendo sopravvenuti nuovi cor- 
rieri con lettere, le quali portavano che il 
pericolo cresceva, non si commosse più die 
dianzi, e si contentò di minacciare i ribelli, 
che se ne avrebbero a pentire. In una paro- 
la passò otto giorni interi senza rispondere 
ad alcuno, senza dare alcun ordine, senza 
prendere alcuna precauzione, ed osservò un 
profondo silenzio intorno a tutto ciò che ac- 
cadeva. 

l obo finalmente alla sua indolenza dai 
frequenti libelli oltraggiosi, che Vindice fa- 
ceva affiggere nelle città della Gallia, e di 
cui mandava esemplari a Roma, Nerone e- 
sortó per lettera il senato a vendicare le in- 
giurie del suo imperatore e della repubbli- 
ca. Ma questo oggetto l’occupava ancora si 
poco daadovero, che non gli fece abbando- 
nare il puerile suo passatempo. Sempre ido- 
latra della sua voce portava per iscusa di 
non andare a Roma una infreddatura che lp 
forzava a curarsi. Ciò che più lo pungeva, 
nelle atroci invettive di cui Vindice lo carica- 
va, era il vedersi trattato da cantore inesperto. 
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e- di esser chiamato Enobarho in vece di Ne- 
rone. Dichiarò, che ripiglierebbe il suo no- 
me di famiglia, che gli si rinfacciava, e che 
rinunzierebbe al nome adottivo. E quanto al 
primo articolo , chiamavaio una falsità ma- 
nifesta, bastante a discreditare tutte le altre 
imputazioni del suo nimico: ei non com- 
prendeva come lo si potesse tacciare d'igno- 
rante in un’arte che per tanti anni avea col- 
tivato con tanto studio : e domandava ad uno 
ad uno a tutti i circostanti, se non era vero 
quel che diceva, e se conoscevano un musico 
migliore di lui. 

Frattanto le nuove arrivavano di giorno 
in giorno più funeste, e Nerone ritornò a Ro- 
ma di tutta fretta pieno di turbamento e 
d inquietudine. Per istrada un presagio, che 
lo stesso Svetonio dispregia come frivolo e 
vano, assicurò quel principe, il quale a tutti 
i suoi vizj, ed alla più orribile empietà ag- 
giungeva la superstizione. Osservò sopra un 
antico monumento l’ immagine di un solda- 
to gallo vinto ed atterrato da un cavaliere 
romano , che lo strascinava pei capelli . A 
lai vista balzò di gioja, e adorò il cielo, che 
gli mandò un auspizio tanto favorevole . 
Rianimato da un motivo di speranza si ben 
fondato, giunto a Roma non convocò nem- 
meno il senato, nè aringo al popolo. Chia- 
mò a se alcuni dei principali senatori, e do- 
po una brevissima diliberazione, mostrò lo- 
ro con gran premura alcuni organi, che si 
faceano sonare col mezzo dell’acqua L’in- 
venzione non era nuova, ma ui recente 
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perfezionata. Nerone spiegava a que’ gravi se- 
natori ogni parte dello stromento, ne face- 
va vedere l’ uso e la difficoltà , aggiungen- 
do con un tuono ironico, che se Vindice 
glielo permettesse , farebbe sonare quegli 
organi sul teatro. 

La ribellione di Galba impose fine a quel- 
le comiche scene. Tale n’ era la fama, che 
non si tosto Nerone seppe che si era dichia- 
rato contro di lui, che si credette spacciato. 
Ne ricevette la nuova mentr’era a tavola, e 
all’istante la rovesciò con un calcio, e ruppe 
due vasi di cristallo di grandissimo prezzo. 
A tale furore tenne dietro una specie di sve- 
nimento. Cadde come morto, senza dir pa- 
rola. Finalmente riavutosi, .stracciossi le ve- 
sti, si percosse il capo, gridando, che non vi 
era più speranza per la sua fortuna e per la 
sua vita. La sua balia prese a consolarlo, 
facendogli riflettere che tali disgrazie erano 
state provate anche da altri principi. „ No, 
„ diss’egli, la mia è senza esempio. Io sono 
„ il solo che vivendo vegga passare il mio 
„ impero in mano di un altro ( Plin. I. 55. 
c. a. Suet. in Ner. c. 42 . ). 

Comprese nondimeno, che questi lamen- 
ti non lo libererebbero dal pericolo ; e per 
dar qualche segno di vigore, mise taglia sul- 
la testa di Vindice, e fece dichiarar Galba 
nimico pubblico dal senato. In forza di tal 
decreto confiscò e pose in vendita i beni 
che possedeva in Roma e in Italia, e fece 
porre in prigione il liberto Icelo, che in sua 
assenza aveva 1’ amministrazione de’ suoi 
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affari. Questi atti di vendetta non atterrirono 
alcuno. Galba gli rese la pariglia, facendo ven- 
dere i dominj di Nerone in Ispagna, pei qua- 
li si presentò una folla di compratori : e Vin- 
dice osò dire; ,, Nerone promette dieci mi- 
„ boni di sesterzj ( un milione e dugencin- 
„ quanlamila lire ) a chi mi ucciderà, ed io 
„ prometto la mia testa a chi mi recherà 
„ quella di Nerone ” ( Plut. in Galba , Dio. 
Suet. in Ner. c. 49. )■ 

La collera di questo principe non se la 
prendeva soltanto contro quelli che dichia- 
ravansi apertamente suoi nimici. Se si deve 
prestar fede alle voci che corsero, e che nul- 
la poi annunciavano che non fosse conforme 
alle sue inclinazioni e al suo carattere, formò 
i più orribili e sanguinarj progetti ( Suet. in 
JSer. c. 45 J. Ebbe il pensiero di far truci- 
dare tutti i governatori di provincie, e tutti 
i generali di armate, -come uniti e congiura- 
ti contro di lui ; e di mandare ad uccidere 
nelle isole tutti coloro che vi erano esiliati; 
di sterminare quante famiglie vi aveano in 
Roma, che traessero la loro origine -dalla Gal- 
lia : di abbandonare le Gallie al saccheggio 
del soldato ; e lilialmente di avvelenare tut- 
to il senato, di bruciare tutta la città, pren- 
dendo la barbara precauzione di scatenar be- 
stie feroci sopra il popolo in tempo del iuo- 
co, onde impedire ogni soccorso. E si ag- 
giunge, che s’ei non esegui questi orribili di- 
segni, ne fu cagione la diflicoltà del succes- 
so, e non il pentimento. 

Si determinò nondimeno al solo ragionevole 

Cr«v. T. FU. 8 
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partito di porsi in istato di andare in perso- 
na a combattere i ribelli. Formò una legione 
de’ soldati marittimi : richiamò i distacca- 
menti delle armate di Germania, di Breta- 
gna e d’illi rio, che marciavano per suo co- 
mando per la guerra progettata contra gli 
Albani ( Tillem. in Ner. c. 28. ) : scelse dei 
generali, fra gli altri Petronio Turpiliano, 
che fece partire alla testa di un corpo di 
truppe, mentr’egli intanto restava in Roma 
per adunare maggior numero di forze. Pri- 
ma di tutto commise ai due consoli di rinun- 
ziare al loro carico, e sostituì se stesso in lor 
luogo, come se i Galli non potessero esser 
vinti che da un console ( Siiet in Ner\ c. 40. 
4fO. 

Molestò grandemente la città col far sol- 
dati e voler denaro. Sul principio se^ui nel- 
l’arrolare i cittadini l’antico uso, eli era di 
citarli per tribù. Ma poi scontento di quelli 
che si presentavano, volle che ogni padrone 
gli somministrasse per soldati un certo nu- 
mero di schiavi, non ricevendo che i più be- 
gli uomini ed i migliori individui, non eccet- 
tuando nemmeno quelli, il cui ministero è il 
più importante in una famiglia, e il più dif- 
ficile a riempiere, i soprantendenli, e i se- 
gretarj. Impose una tassa generale sopra tut- 
ti gli abitanti di Roma a misura del grado, 
che ciascuno teneva nello stato : ordinò ai 
fittajuoli di portare senza indugio al fisco il 
loro affitto di un anno ; e come se queste e- 
sazioni non fossero state per se stesse a ba- 
stanza gravose, fu rigorosissimo intorno alle 
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monete, ohe gli si davano in pagamento, vo- 
lendo l’oro più puro, e tutta moneta nuova 
e ben coniata. (Questo rigore eccitò grandi 
schiamazzi : parecchi .si unirono per ticusar 
di pagare, dicendo apertamente, che sarebbe 
assai più giusto il far trucidare i delatori ar- 
ricchiti col sangue dei cittadini. La carestia, 
-che cominciava a farsi sentire, accrebbe mag- 
giormente il disgusto generale : tanto più che 
in quelle circostanze giunse un vascello di 
Alessandria carico, non di frumento, ina 
di sabbia del IN ilo per uso dei lottatori del- 
la corte. 

L’impiego delle imposizioni pecuniarie 
messe sul popolo non -era acconcio a far 
cessare i lamenti : perciocché la prima cura 
di Nerone negli apprestamenti della sua spe- 
dizione fu di scegliere le carra che doveano 
•portare i suoi stromenti di musica, ed anna- 




sava che ad una guerra seria ; e ricadendo 
sempre nelle sue inezie, diceva ai suoi con- 
fidenti : „ Che quando fosse giunto nella pro- 
„ vincia, andrebbe a presentarsi senz’ armi 
„ ai ribelli, e si contenterebbe di piangere 
abbondantemente : che li ridurrebbe in 
„ tal guisa a ragione, e ohe il giorno dopo, 
nel mezzo delie annate unite e piene di 
„ gioja, lieto ancor egli e trionfante celebre- 
„ rebbe la sua vittoria con canti e con versi, 
„ che stava attualmente componendo ( Suet 
in Ner. c. 5/j. ). E mentre usavano gli anti- 
chi Romani di promettere con voto sagriiicj 
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e tempj a gl* Po* nei gravi pericoli ; egli vo- 
tò, se conservasse il suo stato e la sua fortu- 
na, di sonare sul teatro il flauto, l’organo i- 
draulico, la cornamusa, e di farvi i perso- 
Jiaggi d’istrione e di pantomimo. 

Intanto che questo spirito inetto frammi- 
schiava le sue puerili chimere persino nelle 
cure che lo costringeva a prendere 1’ urgen- 
te bisogno de’ suoi affari, il pericolo sempre 
più cresceva. La dichiarazione di Galha era 
stata un segnale per tutto l’impero. Nè pur 
uno di quelli che avevano qualche comando, 
si mantenne fedele a Nerone. Ottone, com- 
pagno una volta de’ suoi piaceri, rilegato da 
dieci anni in Lusitania col titolo di vicepre- 
tore, fu il primo a passare al partito di Gal- 
ba, e gli mostrò un grande zelo, ma interes- 
sato, come vedremo in seguito. Gli portò tut- 
to il suo vasellame d’oro e d’ argento per bat- 
ter moneta: e siccome gli schiavi di Galba 
non sapevano punto che fosse il servire un 
imperatore , Ottone gliene diede moki de ? 
suoi , i quali erano pratici delle maniere e 
degli usi della corte ( Plut. in Galb. et Dio.). 

L’ esempio di Ottone fu seguito da tutti 
i governatori di provincie, e generali di ar- 
mata, salvo due, i quali scossero il giogo de- 
testato di Nerone, ma senza dichiararsi per 
Galba . Clodio Macro in Africa volle farsi 
egli medesimo capo di partito. Virginio Ru- 
fo, comandante delle legioni dell’ alto Reno, 
aveva diverse mire, ma spiegate imperfetta- 
mente dagli scrittori che ci restano, biccome 
•gli sostenne un personaggio molto distinto 
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nella rivoluzione, di cui si tratta, cosi è cosa 
importante il raccogliere con diligenza tutto 
ciò che lo riguarda, ed i motivi della sua 
singolare condotta. 

Virginio era di condizione mediocre , 
cioè figlio di un cavaliere romano ; ciocché 
non gli tolse di diventar console ordinario 
solfo Nerone, e di ottenere in seguito il po- 
sto importante di comandante delle legioni 
della Germania superiore. Accoppiava all’at- 
tività e alla sperienza nel mestiere della guer- 
ra una gran moderazione, ed un austero at- 
taccamento alle leggi, ed alle sane massime 
del governo. In conseguenza di questa ma- 
niera di pensare, senza essere ben intenzio- 
nato per Nerone, la cui mostruosa tirannia 
riuniva contro di lui tutti i suffragi, non ap- 
provò la ribellione di \ indice, giudicando 
senza dubbio cosa di mal esempio, che i Gal- 
li, sottomessi dalle armi romane, pretendes- 
sero di dare a Roma un imperatore. Riguar- 
dò quest’ azione come un attentato contro 
la maestà della repubblica, e stabili di ven- 
dicarla ( Tac. hisl. I. i . c. 5a. Plut. in Galli, 
Dio. ). 

Si portò dunque con tutte le sue forze a 
cinger d’ assedio Besanzone, che si era di- 
chiarata per Vindice. Questi si avanzò in soc- 
corso della piazza assediata. Ma siccom’ egli 
non se la prendeva che con Nerone, e non 
dubitava che Virginio non nudrisse sentimen- 
ti simili ai suoi rispetto a quel principe, pri- 
ma di venire alle mani tentò il mezzo della 
composizione, che sul principio gli riuscì. 
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Dopo alcuni scambievoli messaggi, i due ge- 
nerali si abboccarono insieme, ed accorda- 
ionsi contro Nerone. Noi non ne sappiamo 
di piu, perchè Tacito ci manca. Quindi sen- 
za intraprendere di spiegare un mistero cb’è 
restalo nascosto, ci restringeremo ai fatti nu- 
di ed asciutti. Vindice, d’accordo con Vir- 
ginio, volle entrar in Besanzone. Le legioni 
romane, che non erano informale delle con- 
dizioni dell’accordo fermato fra i capitani, 
credettero clie i Galli venissero ad attaccar- 
le, e trasportate dal loro antico odio si sca- 
gliarono furiosamente sopra di loro. I Galli, 
comunque tuli’ altro s’aspettassero, sostenne- 
ro il loro urto con valore, e la battaglia fu 
impegnata malgrado i generali, che non po- 
terono frenare l’impeto dei soldati. La vitto- 
ria, dopo essere stata lungo tempo disputata, 
si dichiarò finalmente per le legioni. Venti- 
mila Galli restarono morti, e Vindice dispe- 
rato si uccise di sua mano. 

Non dipendeva allora che da Virginio il 
diventare imperatore. L’armata vittoriosa, 
dappoi ch’ebbe infrante e calpestate le im- 
magini di Nerone, conferì con reiterate ac- 
clamazioni al suo duce tutti i titoli del su- 
premo potere. Siccom’ ei ne li ricusava, un 
soldato scrisse sopra un’insegna in grosso ca- 
ra ttere : Virginio Cesare Augusto. 11 mode- 
sto gene: ale fece cancellare ciò ch’era scritto, 
e dichiarò ai soldati con una fermezza, che 
non lasciò loro alcuna speranza di vincerlo, 
che non ad essi, ma bensì al senato e al popolo 
romano si apparteneva il disporre dell’impero. 
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L’armata mal sofferse il rigettamento del- 
la sua offerta, e poco mancò che per dispetto 
non si rivolgesse verso Nerone; perciocché 
non aveva alcuna inclinazione per Galba, nè 
Virginio medesimo consigliava a’ suoi sol- 
dati di darsi al costui partito. Era confra i 
suoi principj il sostenere un’ elezione tumul- 
tuaria, nella quale non era intervenuta l’ au- 
torità del senato e del popolo. (Quindi quan- 
tunque sollecitato da Galba, che gli aveva 
scritto dopo la morte di Vindice, e che l’ in- 
vitava ad unirsi a lui, e adoperar di concer- 
to, non si mosse punto in suo favore ; e di- 
chiarato contro Nerone, indifferente per Gal- 
ba, non mostrò premura che per la re- 
pubblica. 

L’altiera condotta di Virginio aveva sen- 
za dubbio per motivo l’ intima persuasione, 
che non potesse accadere maggior disgrazia 
all’impero, quanto che i soldati si avvezzas- 
sero a disporne a loro talento. Non avvilia- 
mo con sospetti di proprio interesse un esem- 
pio di moderazione unico nella storia. Taci- 
to ( hist 1. 1 . c. 8.J ha detto esser cosa in- 
certa, che Virginio avesse il disegno di giun- 

f ere al primo posto. È vero che nulla avreb- 
e fatto di contrario alle sue massime, se a- 
vesse accettato l’impero dalle mani del se- 
nato e del popolo romano. Ma d’altro canto 
egli è certo, come si scorge dai fatti, eh’ ei 
sarebbe stato imperatore , se avesse voluto 
esserlo assolutamente, e se non fosse stato 
tanto dilicato intorno alla scelta dei mezzi. 
Dichiarò costantemente, senza mai smentirsi, 
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che spettava al popolo ed al senato il fare 
un imperatore. Ei pensava, non ne dubitia- 
mo punto, che il soldato è fatto per ubbidi- 
re, e non per dare un padrone allo stato. 
Conosceva il vizio essenziale della monarchia 
dei Cesari, fondata sulla forza e non sulle 
leggi, stabilita primieramente da’ soldati , e 
puntellata dipoi sussidiariamente dai decreti 
del senato. Egli avrebbe voluto correggere 
questo vizio, e restituire alla potestà civile 
la superiorità, che aver dee sopra la milita- 
re. La saggezza di queste mire non sarà che 
troppo verilìcata da tutti gli avvenimenti po- 
steriori. 

Si può ancor aggiungere a queste riflessio- 
ni, che forse Virginio, il quale sembra essere 
stato di spirito accorto, scopriva in Galba 
quella incapacità, che poco stante fu messa 
in chiaro dal debole ed infelice suo reggi- 
mento ( Plut. in Galb. Suet. in Galb. ). Cer- 
to si è, eh’ egli non si dichiarò per lui ; e 
Galba avendo perduto Vindice, che ne for- 
mava tutta la forza, e non trovando altri che 
lo sostenesse, cadde in una strana perplessi- 
tà. La metà della sua cavalleria aveva già 
dichiarato di volerlo abbandonare, e non si 
era lasciata persuadere a restargli fedele che 
a grande stento. Inoltre egli aveva corso ri- 
schio di essere assassinato da alcuni schiavi 
introdotti nella sua casa da un liberto di Ne- 
rone. Turbato da tanti pericoli che lo circon- 
davano, si ritirò con alcuni amici a Clunia (i), 

(») Città una volta considerabile , ed ora villaggio» 
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dove più T occtipò il rammarico della sua 
tranquillila passata, alla quale aveva preferii 
to mpi udentemente una vana speranza, che 
il pensiero di prendere le convenienti misure' 
per far riuscire la sua impresa. Foco anche 
mancò, se crediamo a Svetonio, che non 
prendesse il partito di rinunziare alla vita. 

Se Nerone non fosse stato-da tutti abbor- 
rilo, gli era favorevole l’occasione per rimet- 
tersi. Ma quantunque il suo rivale non tosse 
in islato di farsi temere, egli stesso era an- 
cor più abbandonato. I suoi vizj erano i suoi 
più formidabili nimici, e soli bastarono a per- 
derlo. Nessun’armata gli serbò fede : il po- 
polo romano manifestava con trasporto 1 ’ o- 
dio ch'era stato costretto a tenere lungamen- 
te celato. Nerone pose l’ultima mano all’ope- 
ra della sua rovina, facendosi dispregiare per 
la sua viltà ( Suet. in Ncr. c. 47. ). 

Abbandonò il suo palagio, ed essendosi 
fatto dare da Locusta un veleno, che chiuse 
in una scatoletta d’ oro, si ritirò nei giardini 
Servilj, di cui si è già parlato. Ivi non vol- 

f endo in mente che il pensiero di fuggire in 
Egitto, mandò ad Ostia alcuni liberti , nei 
quali fidava, con ordine di fargli allestire 
una Hotta : e nel medesimo tempo interpellò 
di per se stesso intorno al suo disegno parec- 
chi centurioni e tribuni delle coorti preto- 
riane, volendo sapere se fossero disposti ad 
accompagnarlo. Ma tutti se ne scusarono con 

che -ti chiama Crunnia, o Cornsia del Corde, tra 
Arancia di Du< ro, ed Osma. 
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varj pretesti, e vi fu eziandio chi gli rispose 
con quel motto di Virgilio : usque adeone 
mori miserum est? „ È poi una disgrazia si 
grande il morire ? ” 

Privo di ogni mezzo di salvezza, fu suc- 
cessivamente agitato da mille altri progetti, 
proprj tutti di un’anima timida. Pensò di an- 
dar a gittarsi fra le braccia dei Parti, o fra 
quelle di Galba medesimo. L’ idea, sulla 

S uale più si fermò, fu di chieder perdono 
alla ringhiera, e se non potesse ottenere 
un’intiera grazia , pregare almeno che gli si 
concedesse la prefettura di Egitto. Fu trova- 
to dopo la sua morte tra i suoi scritti un di- 
scorso composto a tale oggetto. Ma non osò 

{ tassare all’ esecuzione per timore di essere 
acerato e fatto in brani dal popolo prima di 
poter arrivare nella pubblica piazza. 

Le coorti pretoriane benaffette fino dalla 
loro prima istituzione alla casa dei Cesari 
per un impegno particolare, e pei nodi i più 
stretti, adescate inoltre dalle liberalità di Ne- 
rone, alle quali nessun corpo aveva più di lo- 
ro participato, non si erano sin allora lasciate 
strascinare nella generai ribellione , e conti- 
nuavano a far il loro uffizio presso il princi- 
pe. (Questo era un ultimo sostegno, di cui lo 
privò N inlidio Sabino, uno dei prefetti del 
pretorio, degnissimo di vibrare il colpo mor- 
tale a Nerone, perchè tanto scellerato quan- 
to colui che tradiva ( Plut . in Galb.J. 

Quest’ uomo, che per un’ insensata ambi- 
zione osò aspirare alla suprema potestà, era 
di vilissima condizione, figlio di una liberta , 
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ma non si sa di qual padre, tanto era disor- 
dinata ed infame colei che lo partorì. Spac- 
ciavasi per liglio di Caligola, il quale dato in 
preda alla più sfrenata dissolutezza, non ave- 
va talvolta sdegnato nemmeno le cortigiane. 
Rassomigliava intatti a quel principe per la 
sua grande statura, e per la sua aria feroce. 

Ma r epoca della sua nascita smentiva, se- 
condo Plutarco, l’origine ch’eisi attribuiva; e 
credevasi con maggiore probabilità liglio di 
Un gladiatore detto Marciano, del quale in 
essolui tutti si ravvisavano i lineamenti. Non 
si sa per quai gradi un soggetto tanto inde- 
gno pervenisse alla carica di prefetto del pre- 
torio. Succedette in essa, come ho osservalo, 
a Fenio Rufo. Sin che il favore di Nerone gli 
fu utile, lo coltivò per la comune rassomi- 
glianza nei vizj. (Quando lo vide abbandona- 
to da tutti, stabili di spingerlo nel precipizio 
per innalzarsi sopra le rovine di lui. Ma co- 
noscendo quanto l’enorme sproporzione, che 

f >assava fra la bassezza della sua nascita e 
’ impero, avrebbe irritato tutti gli animi con- • 
tra il suo disegno, se tosto lo manifestasse, lo 
nascose sotto il zelo apparente di servir G al- 
ba (Toc Ann. I. i5. c. 2 . et Plut. in Galb.). 

Abbisognò di gran destrezza per distac- 
care da Nerone i pretoriani, eh’ eran pieni 
di una profonda venerazione pel nome dei 
Cesari (Tac. Itisi. I. 1 . c. 5. et Plut. in Galb.). 
Approtìttossi della cognizione che avevano del 
progetto formato da questo principe di fug- 
girsene in Egitto,- e siccome il timore e l’ab- 
hattimento non gli permettevano di lasciarsi 
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vedere, cosi Ninfidio persuase loro, eli* egli 
se n’ era fuggito. Promise loro ad un tempo 
«omm; immense a nome di Galba. T\e corrup- 
pe in tal guisa la fedeltà, e macchiò colla 
viltà del motivo, dice Plutarco ( 1 ), un’ azio- 
ne che sarebbe stata in se medesima degna 
di laude ; e di ciò, che poteva essere un ser- 
vizio molto vantaggioso al genere umano, fe- 
ce un tradimento. Tigellino in quella occa- 
sione non si smenti. Altrettanto vile che mal- 
vagio, dopo aver formato Nerone alla tiran- 
nia, abbandonò il suo allievo nella disgrazia ; 
e più reo di quel principe, lasciò eh’ ei solo 
portasse la pena dei delitti che gli avea fatto 
commettere. 

La gratificazione . promessa da Ninfidio 
oltrepassava ogni misura. Giungeva a trenta 
mila sesterzj ( tremila settecencinquanta li- 
re) per testa pei pretoriani, e a cinquemila 
(secento venticinque lire ) pei soldati legiona- 
rj delle armate sparse per tutto 1’ impero. 
Osserva Plutarco, che per soddisfare a questa 
mostruosa liberalità gli sarebbe convenuto 
cagionare all’ impero mali mille volte mag- 
giori di quelli che gli aveva fatto Nerone. 
(Quindi essa non fu adempiuta; ma ciò ap- 
punto perdette Galba dopo Nerone, e cagio- 
nò rapidi ed orribili tumulti , e come dire 
violenti convulsioni, nelle quali la repubbli- 
ca fu sul punto di spirare, e di cui Ninfidio 
primo autore di tutto il male, fu il primo a 
portar la pena. 

(i) K a&i(av ifyov J/aJlaltJv tw tAv dirà Ni* 

fW9( à-jroiari'av y&ofiit/HV. Plot. 
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Essendosi i pretoriani lasciati persuadere 
ad abbandonare Nerone, si ritirarono nel lo- 
ro campo, e vi acclamarono Galba impera- 
tore. Nerone svegliandosi verso la mezza not- 
te, fu stranamente sorpreso all’ udire eh’ era 
6enza guardie. Uscito precipitosàmente di let- 
to, mandò a chiamare presso di se a consiglio 
tutti gli amici. Non ricevendone alcuna no- 
vella, andò egli medesimo con un piccolo nu- 
mero di liberti o di schiavi a chiamarli di 
casa in casa. Trovò tutte le porte chiuse : 
nessuno gli rispose : e mentr’ egli era fuori, 
gli uffiziali della sua camera se ne andarono 
ciascheduno, dopo averne saccheggiato il let- 
to e i mobili, finanche la scatola del veleno. 
(Quando fu ritornato, si diede alla dispera- 
zione ; domandò che si andasse a cercare un 
gladiatore suo favorito, o qualunque altro, 
perchè venisse ad ucciderlo : e siccome non 
ritrovavasi nessuno disposto a rendergli que- 
sto funesto servigio, e che! gridò, non ho 
dunque nè amico, nè nimico ! Gli cadde in 
pensiero di gittata i capovolto nel Tevere, ma 
1’ amor naturale della vita lo ritenne, e mo- 
strò di desiderare qualche oscuro ritiro, do- 
ve potesse stare nascosto, ed avere il tempo 
di riaversi e ripigliar fiato. Faone, uno dei 
suoi liberti, gli offerse una sua casetta di 
campagna a quattro miglia da Roma fc Nerone 
l'accettò; e nello stalo in cui trovavasi, senza 
calzari, con una sola tonaca indosso, s’ invol- 
se in una casacca di color bruno, si coperse 
il capo, si mise un fazzoletto dinanzi al vol- 
Xo, e montò a cavallo, non avendo che quattro 
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compagni nella stia foga imo de’ quali era 
il miserabile Sporo. 

li suo viaggio, quantunque breve, fu pie- 
no di avventure. Fu atterrito da un tremuo- 
to, e da un lampo, cbe gli balenò dalla oppo- 
sta parte del cielo. Senti il romore e il tu- 
multo del campo dei pretoriani, e le grida 
dei soldati cbe facevano imprecazioni contro 
di lui, e voti per Galba. Un viandante, ve- 
dendolo con quel drappelletto , disse: Co- 
storo cercan Nerone nella città . 11 suo ca- 
vallo spaventato dall’ odore di un cadavere , 
di’ era sulla strada, si agitò violentemente, ed. 
essendo caduto il fazzoletto che gli copriva 
il volto, un vecchio soldato pretoriano lo ri- 
conobbe, e lo salutò. 

Giunse finalmente vicino alla casa di Fao- 
ne; ma non volle entrare per la porta, per 
timore di esser veduto ; smontò da cavallo, 
prese una strada che attraversava un campo 
pieno di canne, e che in più luoghi era in- 
gombrato da cespugli e da macchie, in guisa 
che fu più volte costretto a porsi sotto i pie- 
di la casacca per ischi vare di pugnersi.Arrivato 
a piè della muraglia, aspettando che vi si fa- 
cesse un buco per dargli passaggio, Faone gli 
proponeva di ritirarsi in una cava di sabbia ; 
ma Nerone dichiarò eh’ ei non voleva seppel- 
lirsi vivo, e preferì di nascondersi in un can- 
neto. In quel punto ebbe sete, e attignendo 
colle sue mani 1’ acqua da un pantano ( 1)1 

( 1 ) Haec est fieronis drcocta . Questa parola si- 
gnifica un' acqua prima bollita al fuoco ì e poi raf- 
fr eddala nella neve, fiorone stesso , a detta dà Plinio 
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ecco, disse, V acqua cotta di Nerone ! Essen- 
dosi frattanto terminato il buco, che faceva- 
si nel muro, Verone vi passò traendosi carpo- 
ne, e andò a prendere un po’ di riposo in una 
stanzuola da schiavo, sopra un letto composto 
di un cattivo materasso, e di una rattoppata co- 
perta. Ivi molestato dalla fame e dalla sete , 
domandò da mangiare e da bere. Gli fu re- 
cato del pan bigio, che ricusò ; e beve sol- 
tanto un po’ d’acqua tiepida. 

Quando si seppe in Roma, che i pretoria- 
ni avevano preso partito per Galba, e che Ne- 
rone se n* era fuggito, il senato si raunò, e 
ripigliando l’esercizio dei diritti della sovrani- 
tà (i), di cui quegli che n’ era stato il depo- 
sitario , erasi renduto indegno, lo dichiarò 
pubblico nimico, ed ordinò che fosse punito 
secondo tutto il rigore delle antiche leggi (2). 
Nel medesimo tempo riconobbe Galba per 
imperatore, e gli conferì tutti i titoli e tutti i 
diritti, P unione de’ quali costituiva quella su- 
prema' dignità ; e il suo decreto fu approva- 
to ed applaudito da tutto il popolo. La città 
risonava tutta di grida lietissime, i tempj fu- 
mavano d’ incensi, e parecchi portavano dei 
cappelli, simboli della ricuperata libertà. 

Quelli che accompagnavano Nerone nel 
luogo del suo ritiro, aveano ben preveduto 

1. 3i. c. 3. area inventato questa maniera diligala di 
apprestar C acqua , per berla sana e fresca. 

( 1 ) Vedasi ciò che si è osservai 1 ' sulla natura de ! 
governo stabilito da Augusto. T. I. L. I. Voi. XLIX. 
pag. 3 6. r seg. 

(a) More maìorum ■ 
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questo avvenimento, e non cessavano di esor- 
tarlo a prevenire con morte volontaria gl’ in- 
degnissimi oltraggi, ond’ era minacciato. Ne- 
rone non vi si poteva determinare. Vedea la 
necessità, era tormentato dai rimorsi de’ suoi 
delitti: ripeteva pieno di dolore un verso, che 
aveva più volte recitato sul teatro, rappre- 
sentando Edipo che diceva: Mia moglie, mia 
madre, mio padre mi condannano a mori- 
re (r). Ma inetto ad una vigorosa risoluzione , 
andava temporeggiando, e faceva preparativi 
per indugiare. Ordinò che si sterrasse alla sua 
presenza una fossa della misura del suo cor- 
po ; che si raccogliessero alcuni pezzi di mar- 
ino per formarne una tomba; che si recasse- 
ro legna ed acqua, e tutto ciò che doveva ser- 
vire a’ suoi funerali : e nel dar questi ordini 
tratto tratto usciva in lagrime, e dicea con 
un dolore che sentiva del comico (2) : qual 
rio destino per un musico del mio cal bro! 

In mezzo a questi lunghi apprestamenti 
giunse un corriere di Faone, che recava il de- 
creto del senato. Nerone lo pigliò dalle ma- 
ni dello- schiavo, ed avendolo letto, domandò 
che fosse C esser punito secondo il rigore 
delle antiche leggi- Gli si spiegò quii genere 
di supplicio indicassero que’ termini : gli si 
disse, che si spogliava il condannato, gli si po- 
nea la testa fra le due braccia di una forca, 
e lo si vergheggiava sin che morisse. Nerone 
atterrito prese due pugnali, che aveva indosso, 

( 1 ) 0i/«; fi àwyi trti yya?to ; , [uirnf , irarw'p. Suet. 

» c. 46. 

(a) Qaalis arnfex pereo ! Suet. in Ner. c. 49- 
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e provatane la punta dell’ uno e dell’ altro, 
li rimise nella guaina, pretendendo che il mo- 
mento fatale non fosse ancor arrivato. Ed ora 
esortava Sporo a dar principio ai lamenti fu- 
nebri con cui solevansi piangere i morti, ora 
chiedeva in grazia che alcuno lo animasse a 
morire col suo esempio, ora rinfacciava a se 
stesso la sua viltà. „ Io non vivo più, dice- 
„ va (i), che per mia vergogna. Tal condot- 
„ ta disdice a Nerone: sì certamente, gli dis- 
„ dice. Lo scherzo è fuori di tempo. Suvvia, 
„ coraggio ”. 

Era ormai tempo, poiché i cavalieri man- 
dati per prenderlo non erano lontani. Già 
Nerone sentiva il loro avvicinarsi. Il calpe- 
stio dei cavalli, gridò citando un verso di Ci- 
merò, mi ferisce le orecchie (2). In quel pun- 
to medesimo si trafisse la gola con un pugna- 
le : e siccome il facea con man leggera, Epa- 
frodito suo liberto e suo segretario diè forza 
al colpo, e ajutó il pugnale a internarsi. Ne- 
rone viveva ancora, quando entrò il centurio- 
ne, incaricato di arrestarlo e condurlo a Ro- 
ma. Avendo quest’ uffiziale posto un lembo 
della sua casacca sulla ferita per impedire 
l’ uscita del sangue, e fingendo di esser venu- 
to in soccorso di lui : ecco il vero momento 
cpportuno, rispose Nerone. E' questa la fe- 
deltà che mi devi ? E ciò dicendo spirò. 

( 1 ) Vivo deformi ter ce turplter, Qt) nrpinrn . ’Sifoivt » 
nrfinrn. Uiitpiiv <t tì ìv roi'f reiéroif. àyi eyttfe oiauTÓv. 
Stieb » w r 

(a) 1 ''nrnrwv u'aix.vnre<t<i>v ùjx$t' XTÓnrof Sena (ìtéWiU 
Iliad. ]. 10 . v. 533. 

Crev, T. VIL 
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Aveva dimostrato prima di morire una 
brama ardente, che la sua testa non fosse da- 
ta in potere de’ suoi nimici, e che se ne ab- 
brugiasse tutto il corpo. I suoi partigiani s’ in- 
drizzarono, a tale oggetto, ad Icelo liberto di 
Galba, eh’ era stato posto in prigione sul prin- 
cipio delle turbolenze, e che tratto allora dai 
ferri cominciava a godere di un’ autorità, che 
si accrebbe di molto in progresso. Acconsen- 
ti all’ inchiesta, e i funerali di Nerone furono 
celebrati senza pompa, ma con decenza. Le 
sue balie, ed Attea sua concubina, ne raccol- 
ser le ceneri, e le portarono alla tomba dei 
Domizj suoi antenati paterni. 

Nerone mori nel trentesimo primo anno 
della sua él à. Eusebio fa montare la durata 
del suo regno a tredici anni, sette mesi, e 
vent’ otto giorni : il che contando dai tredici 
di ottobre, giorno nel quale cominciò a re- 

S nare, ci dà gli undici di giugno pel giorno 
ella sua morte. Si è osservato, che quel gior- 
no era quel desso, nel quale aveva già sei 
anni fatto morire Ottavia sua moglie. In lui 
si estinse la famiglia di Augusto, principe sag- 
gissimo, eh’ ebbe la sciagura di affaticarsi 
per una posterità indegnissima di lui , e di 
non somministrare in tutti i successori, eh’ eb- 
be dal suo sangue, se non flagelli all’ univer- 
so, e oggetti di orrore e dispregio. Ilo passato 
sotto silenzio tutti i pretesi prodigi, che, se- 
condo gli storici, predissero a Nerone la sua 
rovina (Euseb. Chronic. Suet. in Ner. e. 5 7 .). 
Quanto al presagio dell’ estinzione della ca- 
sa dei Cesari, si può consultare ciò che ne ho 
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detto nella storia della repubblica romana , 
alla fine del cinquantesimo libro. 

Non mi resta più che un’ osservazione da 
fare intorno a Nerone, ed è, che questo principe 
tanto a ragione detestato durante la sua vita 
e al punto della sua morte , non tralasciò , 
quando più non fu al mondo, di avere dei 
partigiani zelanti per onorare la sua memo- 
ria. Alcuni ne ornarono pel corso di molti an- 
ni la tomba di fiori : altri ancora più arditine 
collocaron le statue coperte della pretesta sulla 
ringhiera, e pubblicarono editti in nome di 
lui, qual se fosse vivo, e ricomparso per ven- 
dicarsi de’ suoi nimiei. Il suo nome era gra- 
to presso una gran parte del popolo e dei sol- 
dati : molti impostori se 1’ attribuirono come 
una raccomandazione capace di accreditarli, 
e vi riuscirono sino ad un certo segno (Suet. 
in Ner. c. 07. et ibi Casaubon.). 

Non fa mestieri cercare altra cagione di 
sì strana e depravata maniera di pensare, se 
non il generale corrompimento dei costumi. 
Nerone aveva guadagnato i soldati colle libe- 
ralità , e col rilassamento della disciplina : 
avea divertito il popolo cogli spettacoli licen- 
ziosi, a' quali prenclcva parte egli medesimo 
in una maniera tanto indecente. Tutti i vizj 
trovavano in lui un protettore dichiarato. 
Qual meraviglia dunque, che in un secolo 
nel quale le antiche massime erano messe in 
non cale, anzi volte in ridicolo ; nel quale la 
virtù passava per misantropia, e tirava addos- 
so le più funeste disgrazie; nel quale la vo- 
luttà era la legge -suprema , ed i viziosi 
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formavano il maggior numero, fosse da essi 
amato un principe, che ne favoriva tutte le • 
inclinazioni, principalmente dappoi, che le sue 
crudeltà non colpivano più gli occhi, e che le 
sue disgrazie destavano la compassion natu- 
rale ? 

I Cristiani, giusti estimatori della virtù e 
del vizio, non cangiarono mai di sentimento 
intorno a Nerone. Hanno sempre dimostrato 
pei suoi delitti 1’ orrore che meritano. Questo 
sentimento tanto legittimo ne ha gittato pa- 
recchi in un errore innocente, vo dire 1’ o- 
pinione assai comune nei primi secoli della 
Chiesa, che Nerone vivesse, e fosse riserbato 
a fare il personaggio dell’ Anticristo. 
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LIBRO XIII. 



Paragrafo Primo 

Riflessioni sopra la libertà , che si arro- 

f ano i soldati di disponer dell imperio. Gal- 
a riceve la nuova della morte di Nerone, e 
del decreto del senato, che dichiarava lui 
stesso imperatore. Virginia ricusa un altra 
volta F impero, e fa riconoscer Galba dalle 
sue legioni. V armata del basso Reno pre- 
sta ancor essa il giuramento a Galba Mor- 
te dì Capitone, che la comandava. Macro 
ucciso in Africa, dove voleva eccitar turbo- 
lenze. Tutte le provinole riconoscono Galba. 
Intrighi di Ninfidio per innalzarsi all impe- 
rio. E' ucciso dai pretoriani. Crudeltà dì Gal- 
ba in tale occasione. Degenera dal suo pri- 
mo carattere di semplicità - Si lascia gover- 
nare da Vinio, Cornelio Lacone, c Marzia- 
no. Ostenta un apparato di terrore. Tratti 
di severità. Strage dei soldati marittimi-T rat- 
ti di avarizia. Ricerca delle liberalità di Ne- 
rone. Vessazioni per tal cagione. Avidità ed 
insolenza di Vinio. Irragionevole condotta 
di Galba Verso i ministri delle crudeltà dì 
Nerone. Tigellino è risparmiato. Le buone 
azioni di Galba messe in non cale, o biasi- 
mate. Si tira addosso I odio de * soldati. 
Anno fecondo di sventure. Quadro dello stato 
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dell imperio al principio del 1 anno. Gallja r 
ricevuta la nuova d ’ una sedizione delle le- 
gioni di Germania , adotta Pisone. Galla 
dichiara C adozione ai pretoriani , i quali 
aliena da se colla sua austerità. U adozio- 
ne è notificala al senato. Galla si scredita 
sempre più. Malvagi progetti di Ottone. Ul- 
time misube da lui prese per usurpare il tro- 
no. Esecuzione della congiura. Se ne reca- 
la nuoCa a Galla. Discorso di Pisone alla 
coorte eli era di guardia innanzi al pala- 
gio . Tentativi di Galla presso i soldati . 
V fine dimostrazioni del favore del popolo 
per lui. Galla si determina, ad andare in- 
contro ai sediziosi. Bella risposta di Galba 
ad un soldato, che vantavasi di aver ucciso 
Ottone. Ardore dei soldati per Ottone. Egli 
fa loro un allocuzione . Galba è trucidato 
nella pubblica piazza dai soldati mandati 
da Ottone. Morte di Vinio e di Pisone. Le 
teste di Galla, di Pisone , e di l r inio portate 
ad Ottone, e poste ciascheduna sulla punta 
di una picca. Morte di Lacone e di Icelo. 
Ottone permette che seppelliscansi quelli che 
avea fatti uccidere. Carattere di Galba. Egli 
è T ultimo imperatore di sangue illustre, e di 
antica nobiltà. 

L estinzione della Basa dei Cesari è un’e- 
poca importante nella storia degl’ Imperato- 
ri romani . (Quantunque le armi fossero sin 
allora l’origine, la forza e il sostegno del go- 
verno imperiale, un direi quasi diritto di suc- 
cessione rattemperava e ristrigneva il potere 
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eie’ soldati, e non permettea che disponessero 
cheli’ impero a tutto lor grado. Alla morte di 
Nerone divulgossi, dice Tacito (i), un miste- 
ro di stato: si seppe che si poteva fare un im- 
peratore anche fuori di Roma ; e, ciò che 
più importa, che la sola forza decidea del- 
r impero, e che le truppe n’ erano assolute 
padrone. 

L’ enorme liberalità promessa da Ninfidio 
ai oretoriani portò il male al suoco!mo(P/«f. in 
Galb.). Era una cosa contrarissima al pub- 
blico bene, che i soldati dessero 1* impero : 
impararono a venderlo^ Quindi una serie di 
rivoluzioni e di tragiche catastrofi. Non a- 
vendo Galba nè potuto, nè voluto adempiere 
alla promessa di Ninfidio, l’avarizia dei pre- 
toriani delusa si rivolse verso di Ottone. Le 
armate delle provincie pretesero di non ave- 
re men diritto che i pretoriani di eleggere 
1’ imperatore, e vollero innalzare i loro capi- 
tani al potere supremo. Quindi in brevissimo 
tempo passarono rapidamente sulla scena tre 
imperatori, quasi come re di teatro. L’ impe- 
rio romano fu abbandonato al disordine e po- 
sto in Scompiglio, fino a tanto che la sag- 
gezza di Vespasiano* e de’ suoi primi succes- 
sori, eccettuato Domiziano, richiamò per qual- 
che tempo la quiete, e ristabilì l’ordine scon- 
volto dalla violenza. 

Ma il vizio radicale sussisteva. Le truppe, 
fatte per ubbidire, avevano troppo conosciuto 



(l) E vulgato imperli arcano, posse alili prìncir 
petti quam Rornae fieri. Tac. hisl. 1. t. c. 4- 
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il loro ascendente sulla potestà civile , per- 
chè se ne potessero dimenticare. I princi- 
pi meglio stabiliti sul trono, furono costretti 
ad usare sommi riguardi verso di loro. Si 
rendettero alla fine assolutamente superiori. 
Il capriccio dei soldati fece e disfece gl’ im- 
peratori, e cagionò con reiterate scosse la ca- 
duta dell’ impero. Tal è la fragilità di tutte 
le cose umane, che portano, finanche in ciò 
che ne forma la fòrza, il principio della loro 
rovina. Ripiglio il filo dei.fatti. ' 

An. di R. 819. diG. C. 68. C. Silio Ita- 
lico. M. Galerxo Tbacalo. 

Al tempo della morte di Nerone accadu- 
ta, siccome ho detto , agli undici giugno , 
Galba era in Clunia nella maggiore coster- 
nazione. Ei non aspettava che la morte, quan- 
do iGelo venuto da Roma gli annunciò quel- 
la del suo nimico. Questo liberto non s’ era 
trattenuto in città se non tjuanto gli era sta- 
to necessario per avverare 1 fatti, e vedere co- 
gli occhi suoi il morto corpo di Nerone ; ed 
immediatamente partito, usò di tal sollecitu- 
dine, che in sette giorni pervenne da Roma 
in Clunia. Recò dunque a Galba la nuova, 
che le coorti pretoriane, e a loro esempio il 
senato e il popolo lo avevano acclamato im- 
peratore, mentre Nerone ancor viveva; e lo 
informò del funesto destino di quel principe, 
che gli lasciava il trono vacante ( Plut. in 
Galba ). 

A si fauste nuove Galba passò in un at- 
timo dalla tristezza, e pressoché dalla di- 
sperazione , alla, gioja e alla fiducia : vide 



formarsi immantinente d ! intorno a se una 

corte numerosa di persone di ogni condizione, 
che facevano a gara di congratularsi con lui : 
e due giorni dopo, ricevuto il corriere del se- 
nato, che confermava la relazione d’ Icelo, 
rinunciò al titolo di luogotenente del senato 
e del popolo romano, e prese il nome di Ce- 
sare, che era divenuto quello del supremo 
potere, e si apparecchiò ad andare senza in- 
dugio a mettersene in pieno possesso nella 
capitale ( Suet. in Calia c. n. ). 

Icelo fu ben premiato pel suo viaggio. Il 
suo padrone divenuto imperatore gli diede 
F anello d’ oro. lo annoverò tra i cavalieri , 
decorandolo del nome di Marziano, per co- 
prire la bassezza della prima sua condizione, 
e gli lasciò prendere un credito ed un’ auto- 
rità, di cui quell’ anima servile abusò stra- 
namente ( Tac. hist. I. 1. e. 1 5 . ). 

In que’ principi riusciva a Galba ogni 
cosa . Virginio seguitò costantemente il suo 
sistema di riportarsi al senato intorno alla 
scelta d’ un imperatore. Dopo la morte di 
Nerone, le legioni che comandava gli fece- 
ro nuove istanze per ottenere che acconsen- 
tisse a salire sul trono dei Cesari, ed anzi un 
tribuno presentandogli la sua spada ignuda, 
gl’ intimò di ricevere F impero, o la spada 
nel petto. Nessuna cosa potè far abbandona- 
re a quel grand’ uomo i suoi principi di mo- 
derazione, ed insistè con tal forza presso i 
suoi soldati, per costrignergli a riconoscere 
colui eh’ era stato dichiarato imperatore dai 
senato, che finalmente gl'indusse, quantunque 
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sr gran fatica , a prestare a Galba il giura- 
mento di fedeltà ( Plut. ). 

Che più? Avendogli Galba mandato un 
successore , cbe fu Ordeonio Fiacco, Virgi- 
nio rimise a questo luogotenente il comanda 
dell’ armata, e portassi presso 1’ imperatore, 
cbe ve lo aveva come amichevolmente invi- 
tato. Fu accolto con gran freddezza : e Ta- 
cito anche ci accenna che fu contro di lui 
dvizzata un’ accusa ( Tac. hist. I. 1 . c. 8. ). 
Ma non gli avvenne alcun male. Galba , il 

S iuale avrebbe certamente desiderato eh’ ei 
osse più zelante pe’ suoi interessi, n’ estima- 
va nondimeno la virtù ( Plut. ). Ma i suoi 
famigliavi non gli permettevano di dar con- 
trassegni della sua stima ; credendo di fare 
anche troppo lasciando la vita ad un uomo 
acclamato tante volte imperatore. Ciò che li 
portava a tenerlo basso, era F invidia. Non 
sapevano, dice Plutarco, che gli facevan ser- 
vigio, e che il loro mal talento secondava la 
buona fortuna di Virginio, procacciandogli 
un tranquillo asilo, dov’ esser sicuro dalle 
agitazioni e dalle tempeste che fecero perire 
un dopo F altro tanti imperatori. 

L'armata della bassa Germania dichia- 
rossi ancor essa per Galba, ma ne costò la 
vita al suo comandante Fontejo Capitone. 
Questi era un uomo assai diverso da Virgi- 
nio, e che renduto si era odioso per avarizia 
e per tirannico orgoglio. Si pretese che a- 
vesse aspirato al supremo potere, ed un trat- 
to riferito da Dione può confermarne il so- 
apeuo. Essendosi un reo appellato dal giudizio 




eli questo luogotenente a Cesare , Capito- 
ne montò sopra un banco più elevato, e gli 
disse : tratta ora la tua causa dinanzi a Ce- 
sare : ed avendolo costretto a dire le sue ra- 
gioni, e le sue difese, lo condannò a mor- 
te ( Tue. hist. i 1 . c. 7. Dio. ). (^uesf azione 
è ardita, e può dinotare mire ambiziose. Cer- 
to è, che Cornelio Aquino e Fabio Valio, 
che sotto i suoi ordini comandavano due le- 
gioni dell armata di lui. F uccisero senz’ a- 
spettare F ordine di Galba. col pretesto de T 
suoi turbolenti disegni ( Tue. ). Alcuni giu- 
dicarono che questi due comandanti di le- 
gioni 1 avessero eglino stessi sollecitato a 
farsi imperatore, e che non avendo avuto 
le loro insinuazioni verun effetto, avessero 
voluto liberarsi colla sua morte da un te- 
stimonio che poteva loro nuocer molto . 
Galba approvò l'uccisione di Capitone, o 
per una leggerezza di spirito, che lo ren- 
deva credulo, o per non osare d’ internar- 
si in un affare tanto dilicato per timore di 
trovar tali rei, che gli fosse tolto di puni- 
re. Cosi Galba fu riconosciuto dalle due ar- 
mate di Germania. 

Clodio Macro in Africa volle eccitar 
turbolenze. Detestalo per le sue rapine e ciu- 
deltà, s’avvisò che non vi fosse per lifci altro 
rimedio, fuor di fortificarsi nella sua provin- 
cia, e procacciar di farsi di es»a un dominio 
proprio, ed un piccolo stato . Fu secondato 
in tal divisamento da Galvia Crispinilla, don- 
na non meno audace che Sperta nella dis- 
solutezza , di cui dava lezione a Nerone - 
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L’abbiamo veduta accompagnare questo prin- 
cipe in Grecia. Ella passò, nel tempo di cui 
parliamo, in Africa, e d’accordo con Macro 
prese ad auamar Róma e 1 ’ Italia, trattenen- 
do i vascelli, che partivano per recarvi fru- 
mento. Ma Trebonio Garuciano, agente im- 
periale, uccise Macro per ordine di Galba, 
e in tal guisa ristabili la calma nel paese 
( PLut. in Calò. Tac. hist L 1. c. 7. il. 
et 73. ). 

Nelle altre provincie non vi ebbe verun 
movimento, e con docilità si sottomisero tut- 
te all’ubbidienza di Galba. Si è detto, ch’egli 
suspicato aveva di Vespasiano, il quale at- 
tualmente faceva la guerra contra i Giudei, 
e che mandò degli assassini per ucciderlo 
( Suet. in Gali. c. 6. 2 3 ). Ciò non sembra 
verisimile, e certo è che Vespasiano non ne 
fu informato ; perciocché fece- partire Tito 
suo figlio per andare a render omaggio al 
nuovo imperatore ( Tac. hist. I. 2. c. 1. ). 

Roma, la quale aveva determinato i suf- 
fragi delle provincie in favore di Galba, gli 
cagionò per un improviso cangiamento non 
poca inquietudine e spavento. La cagion del 
male fu l’ambizione ai N inlidio, il quale, a- 
spirando al trono, cominciò dall’ impadronir- 
si di tutta l’autorità nella città : disprezzava 
Galba come un vecchio debole e. cadente, 
il quale potrebbe appena farsi portare in let- 
tiga sino a Roma. Attribuiva all’ opposto a 
se stesso la gloria della rovina di Nerone, e 
credevasi vigorosamente sostenuto dalle coor- 
ti pretoriane, il cui affetto rivolto da lungo 
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tempo verso la sua persona, aveva acquista- 
to un nuovo grado ai forza dall’immense lar- 
gizioni che aveva loro promesse, e che face- 
vano ad esse riguardare I\ infidio come lor 
benefattore, e Galba come lordebitore(P/W.). 

Pieno di queste presuntuose idee, ordi- 
no a I igellino suo collega di deporre la spa- 
da di prefetto del pretorio. Si applicò a 
guadagnare i membri principali del senato, 
convitando i consolari e gli antichi pretori 
a nome di Galba, mentre non ope r ava che 
per se stesso. Mandò segretamente alcuni nel 
campo dei pretoriani ad esortare i soldati 
che mandassero a Galba domandando, che 
ftinlidio fosse stabilito solo, e per tutta la 
sua vita loro comandante. La bassezza del 
senato aumentò la frenesia di quell’ ambizio- 
so. Egli si vedeva trattato qual protettore 
dal principale corpo dell’impero. 1 senatori 
andavano in folla a corteggiarlo. Volevasi 
che dettasse tutti i decreti del senato, e che 
li confermasse. Levato in superbia per que- 
ste soverchie deferenze, divenne ben tosto 
formidabile a quelli che si erano proposto di 
conciliarsi il favore di lui. 

I consoli avevano commesso ad alcuni 
pubblici schiavi di portare a Galba il decre- 
to, che lo dichiarava imperatore, ed aveano 
date ad essi delle lettere sigillate co’ proprj 
sugge'li , perchè si facessero somministrare 
cavalli dovunque doveano passare. A Ninfi- 
dio rincrebbe, che non avessero presi da lui 
dei soldati per eseguire tjiiella commessione, 
e che non si fossero serviti del suo suggello. 
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La collera che ne concepì fu tale, che lo 
indusse a pensar seriamente di far perire 
i consoli, e convenne che questi supremi ma- 
gistrati facessero tutti gli sforzi per calmarlo 
con umili scuse. 

Tornava vantaggioso aNinlìdio, secondo 
le sue viste, il trarre il popolo nel suo parti- 
to. Egli prese a guadagnarlo, dandogli una 
piena licenza. Tollerò che strascinasse per le 
vie le statue di Nerone, e le facesse passare 
sopra il corpo di un gladiatore, ch’era stato 
caro a quello sventurato principe. Fu diste- 
so per terra Apponio, delatore di professio- 
ne, sotto una carretta carica di pietre, che 

10 stritolò : parecchi altri furono ridotti in 
pezzi, fra’ quali anche degl’ innocenti, cosic- 
ché Giunio Maurico, uomo grandemente sti- 
mato per saggezza e per virtù, disse in pien 
senato : Temo, non siamo fra poco forzali a 
desiderare Nerone. 

N inlidio sostenuto, secondochè’ pensava, 
dal popolo e dai soldati, e tenendo schiavo 

11 senato, avvisò di dover proceder più in- 
nanzi, e fare dei passi, i quali, senza piena- 
mente manifestarlo, avanzassero nondimeno 
l’esecuzione de’ suoi disegni. Non gli basta- 
va godere degli onori e delle ricchezze del 
supremo potere, d’ imitare i più vergognosi 
disordini di Nerone, e di sposare, com’ egli 
avea fatto, l’infame Sporo : volle esser real- 
mente imperatore ; ea intese a disporre gli 
animi in Roma in favore del suo pazzo pro- 
getto col mezzo de’ suoi amici, di alcuni se- 

. natoci da lui compri , e di certe femmine 
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."Sediziose ed inquiete. Spedi nel medesimo 
tempo a Galba uno de’ suoi più intimi confi- 
denti, di nome Geiliano, per esplorare i sen- 
timenti del nuovo principe, e riconoscere il 
iato più facile ad attaccarlo. 

Geiliano trovò le cose in uno stato capa- 
ce di ridurre Ninfidio alla disperazione. Cor- 
nelio Cacone da Galba. era stato nominato 
prefetto del pretorio : Tito Vinio dominava 
solfammo dell’imperatore, e nulla facevasi 
se non per suo comando; in guisa che f in- 
viato di Ninfidio, preso in sospetto, ed os- 
servato da tutti, non aveva neinmen potuto 
ottenere un’udienza privata da Galba. 

Ninfidio, atterrito dalla relazione di Gel- 
liano, raccolse i principali ufliziali delle coor- 
ti pretoriane, e disse loro: ,, Che Galba era 
„ un vecchio rispettabile, pieno di dolcezza 
„ e di moderazione; ma che si dirigeva po- 
„ co da se solo, e seguiva le impressioni di 
„ due ministri male intenzionati, Vinio e La- 
„ cone ; che quindi prima che acquistassero 
„ insensibilmente un potere simile a quello 
„ di Tigellino, era opportuno il mandare dal 
,, campo dei deputati all’ imperatore, per 
„ esporgli che allontanando da se e dalla sua 
,, corte questi due soli uomini, si rendereb- 
„ he più caro, e troverebbe meglio disposti 
„ gli animi in suo favore al suo arrivo in 
,. Roma ”. La proposizione di Ninfidio fu 
disapprovata. Giudicossi indecente il far da 
maestro ad un imperatore dell’età di Galba, 
e prescrivergli, qual se fosse un giovane so- 
vrano, che cominciasse a gustare la dolcezza 
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del comando, a chi dovea dare la sua con- 
fidenza. 

Ninfidio ricorse ad un altro mezzo. Ten- 
tò d'intimorir Galba, amplificandogli i peri- 
coli . Gli scrisse che Roma era in fermento, 
e minacciava una nuova rivoluzione.* che 
Clodio Macro ( di cui ho riportata anticipa- 
tamente la morte ) eccitava turbolenze in A- 
frica; che le legioni di Germania erano scon- 
tente, e non tarderebbero a manifestare il lo- 
ro disgusto ; e che temeva non fossero quelle 
di Siria e di Giudea nelle stesse disposizio- 
ni. Galba non si lasciò ingannare da questi 
vani artificj, nò si commosse pei terrori esa- 
gerati manifestamente a bella posta, nè desi- 
stè dal marciare verso Roma; di maniera 
che Ninfidio, il quale credeva che l'arrivo di 
Galba sarebbe stato la sua rovina, stabili di 
prevenirlo. Clodio Celso di Antiochia, uno 
de’ suoi fedeli amici, ed uomo di senno, ne 
lo distoglieva, accertandolo che non vi sareb- 
be nemmeno una casa in Roma, la quale des- 
se il nome di Cesare a Ninlìdio. Ma la mag- 
gior parte si beffavano de’ suoi riguardi: fra 
gli altri Mitridate, re in addietro d’una par- 
te del Ponto, che si era sottomesso a Cbu- 
dio. siccome ho narrato, e che da quel tem- 
po in poi non aveva abbandonato il soggior- 
no di R ima, metteva in ridicolo la vecchiaja 
e le grinze di Galba, dicendo che da lun- 
gi questo buon vecchio sembrava qualche 
cosa ai Romani, ma che riguardato da vi- 
cino sarebbe giudicato P obbrobrio dei gior- 
ni nei quali avrebbe portato il nome di 



Cesare. Questa maniera di pensare, la qua- 
le lusingava 1’ ambizione di Ninbdio , fu 
approvata ; e i suoi pavtigiani convennero di 
menarlo verso la mezza notte al campo dei 
pretoriani, e di acclamarlo imperatore. 

Una parte dei soldati era guadagnata ; 
ma Antonio Onorato, tribuno d’ una coorte 
pretoriana . ruppe queste misure . Radunò 
sul far della sera i soldati che avea sotto 
ì suoi ordini, e dimostrò loro di qual igno- 
minia si coprivano cangiando tante volte di 
partito in si breve intervallo , e ciò senza 
motivo legittimo, senza che la loro scelta fos- 
se retta dall’ amore del bene , e come se 
un genio cattivo li costrignesse a passare di 
tradimento in tradimento. Il nostro primo 
cangiamento, aggiungeva egli, era. fondalo 
sopra un motivo, e siamo giustificati dai de- 
litti di Nerone. JYIa adesso dobbiamo forse 
rinfacciare a Galba C uccisione di sua ma- 
dre e di sua moglie ? Abbiamo forse da ar- 
rossire di un imperatore , il quale facci*, il 
commediante, e monti sopra il teatro P Ep- 
pure queste non furono le ragioni che ci fe- 
cero abbandonare p erone : convenne che 
Ninjidio c ingannasse , dandoci a credere 
che quel principe ci aveva abbandonati il 
primo, ed era fuggito in Egitto. Pretendia- 
mo noi dunque di fare di Galba una vitti- 
ma da immolarsi sulla tomba di Nerone ? 
Pretendiamo forse di nominar Cesare il fi- 
glio di Ninfidia , ed uccidere un principe, 
il quale è tanto congiunto di sangue a Li- 
via, come abbiamo ridotto ad uccidersi il 
a<v. t. rii. io 
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figlio di Agrippina? Ah ! facciamo piut- 
tosto portare a costui la pena de suoi at- 
tentati, e vendichiamo con. un solo colpo 
Nerone, e proviamo a Galha la nostra fe- 
deltà. Questo discorso fece impressione sui 
soldati, che 1* udirono. Questi comunicarono 
i proprj sentimenti ai loro compagni, e li fe- 
cero rientrare per la maggior parte nel loro 
dovere. S’ alza un grido, e tutti danno di pi- 
glio alle armi. 

Questo grido fu un avvertimento per 
Ninfidio di recarsi al campo, sia eh’ egli ima- 
ginasse che i soldati lo chiamassero, sia per- 
chè volesse prevenire una nascente turbolen- 
za. Vi andò pertanto al lume di un gran nu- 
mero di fiaccole , e munito d’ un discorso 
che gli era stato composto da Cingonio Vai- 
rone console designato, e eh’ egli aveva ap- 
preso a memoria per recitarlo ai pretoria- 
ni insieme raccolti . Avvicinatosi trovò le 
porte chiuse, e le mura circondate da solda- 
ti. Atterrito, domandò contro di chi se la 
prendessero, e dietro qual ordine avessero im- 
pugnate le arme. Gli fu risposto con un grido 
unanime, che riconoscevano Galha per im- 
peratore. Ninfidio osservò un buon contegno : 
uni le sue acclamazioni a quelle dei soldati, 
ed ai suoi seguaci ordinò ai fare altrettanto. 
Ma nulladimeno campar non potè dalla sua 
rovina. Fu lasciato entrare nel campo, ma sol- 
tanto per trafiggerlo con mille colpi, e ’1 fred- 
do corpo, circondato da una inferriata, rimase 
esposto per tutto il giorno alla vista di chiun- 
que voleva dilettarsi di quello spettacolo. 
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Questo era un prospero avvenimento per 
Galba, il quale trovavasi, senza avervi avu- 
to la menoma parte, liberato da un indegno 
rivale, il cui sedizioso carattere dava non 
poco a temere. Ma disonorò questo beneficio 
della fortuna colla crudeltà. Fece uccidere 
Mitridate e Cingonio Varrone, come com- 
plici di Ninfidio; Petronio Turpiliano, scel- 
to per generale da Nerone, fu ancor egli 
messo a morte per ordine di Galba : e que- 
sti illustri personaggi, giustiziati militarmen- 
te. e senza formalità di processo, erano qua- 
si riguardati dal pubblico come innocenti 
oppressi (1). 

Ognuno si aspettava tutt’ altro dal gover- 
no di Galba, e le violenze eh’ ei commise , 
furono tanto più detestate quanto meno pre- 
vedute. Egli aveva già cominciato a degene- 
rare da quella semplicità, che aveva mostra- 
to a principio. Tutti restarono incantati al- 
la maniera, con la quale accolse i deputati 
del senato a Narbona. Non solo fece ad es- 
si il più cortese accoglimento senza fasto e 
senza alterigia, ma nei conviti che loro die 
de, non volle nemmeno servirsi dei cuochi 
di Nerone, che gli erano stati mandati , e 
contentossi de’ suoi dimestici . Fu quindi 
riguardato come un uomo che non taceva 
alcun conto di quella vana ostentazione, che 
si vuol far passare per grandezza ( PLut. ). 
Ma Vinio, il cui credito faceva di giorno in 

(i) Inauditi atque indefenai , tanquam innocen- 
te* pericrant. Tac. hist. 1. i. c. 6. 



Digitized by Google 




1.48 

giorno rapidi avanzamenti sullo spirilo di 
Galba. gli fece cangiare bentosto sistema , 
e rinunziare a quella sua antica semplicità ; 
e lo persuase, che in vece di quelle manie- 
re piane e popolari , che altro non erano 
fuorché tina poco decente adulazione verso 
la moltitudine, doveva sostenere il suo gra- 
do con una magnificenza degna del padro* 
ne dell’ universo. Galba prese perciò al suo 
servigio tutti gli uffiziali di INerone, e ri- 
spetto alla casa, agli equipaggi, alla tavola 
prese il tuono d’ imperatore. 

Vinio, che per alcuni mesi rappresente- 
rà il primo personaggio dell’ impero , era 
poco degno della confidenza di un princi- 
pe qual era Galba. Nato da un’ onesta fa- 
miglia, ma che non si era mai inalzata al 
di sopra della pretura, fu nella sua gioven- 
tù sregolato ; e nelle sue prime campagne 
o*ò disonorare il suo generale Cai visio Sa- 
bino. violandone la moglie, che era entra- 
ta nel campo in abito da soldato ( Plut. in 
Gali/, et l 'ac. hist. L 1. c. 6. io. 48. et Suet. 
in Gali?, r. 14. )• Per questo delitto Caligola 
capicollo di catene. Uscito di prigione, me- 
diante la rivoluzione che tenne dietro alla 
morte di questo principe, Vinio incontrò un 
nuovo impaccio , ma di altra specie, sotto 
Claudio. Cadde in sospetto d’aver avuto l’a- 
nimo tanto basso e servile, che avesse ruba- 
to un vaso d’oro alla tavola dell’imperatore, 
alla quale mangiava ; ed il giorno seguente, 
essendo stato di nuovo invitato, Claudio fe- 
ce servite lui solo in vasellame di terra. Si 
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liberò non pertanto da questa doppia ignomi- 
nia: attivo, ardente, astuto dei pari che au- 
dace, venne a capo di correrà la carriera 
degli onori sino alia pretura ; e ciò eh’ è as- 
sai più strano, governò la Gallia narbonese 
con fama di severità e d’integrità. Egli era 
d’un carattere che secondo le occasioni pie- 
gava egualmente al bene ed al male, e fat- 
to per riuscire dovunque inclinano i talenti na- 
turali (i). Innalzato dal favor di Galba al più 
alto grado di fortuna, lasciò libero il freno 
ai suoi vizj, e principalmente alla sua avari- 
zia: e dopo aver brillato come un baleno, 
lo vedremo cadere insieme col suo padro- 
ne, la cui caduta aveva in gran parte cagio- 
nato. 

Quantunque Vinio occupasse il primo po- 
sto nella corte di Galba, Cornelio Lacone, 
prefetto del pretorio, aveva ancor egli un 
gran credito ; ed il mescuglio dell’ uom più 
vile col più vizioso riuniva contra il governo 
del principe, che tenevano assediato, 1’ odio 
e il disprezzo (a). Il liberto Icelo, o Marzia- 
no divideva con esso loro l’autorità. Forma- 
vano insieme un triumvirato di pedagoghi ; 
cosi chiama vansi in Roma quelli che non ab- 
bandonavano mai il debole vecchio, e lo go- 
vernavano a loro talento. 

\ 

(i) Audax , callidità, promplus, et, proni ani - 
mum intendisset M pravus aut industria* , eadem vi, 
Tac. kilt. I. i. c. 48. 

(s) Invalidata senem T. Vinius et Cornelius La- 
co, alter delerrimui mortalium , alter ignavissimi'* , 
odio flagitiorum oneratimi , contempla inertiae de- 
ìtruclant. Tac. hisl. 1. i. c. 6, 
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Alle loro insinuazioni attribuire si deg» 
giono pressoché lutti gli errori commessi da 
Galba. Egli era senza dubbio uno spirito li- 
mitato, avaro, severo fino al rigore, ma in 
sostanza aveva intenzioni dirittissime ; ama- 
va la giustizia, il buon ordine, le leggi. (Que- 
ste qualità tanto commendevoli in un sovra- 
no, divennero inutili alla pubblica felicità, 
per la cieca confidenza eh’ ebbe nei ministri, 
_i quali non cercavano che il loro interesse. 
Il principe voleva il bene, e commettevasi il 
male con isfrenata licenza. Tutti si lamenta- 
vano di Galba, tutti lo incolpavano della cat- 
tiva condotta di quelli che abusavansi del- 
la sua autorità, e con ragione. Imperciocché, 
secondo la giudiziosa osservazione di Dione 
( in Galb. ), agli uomini privati basta il non 
commettere ingiustizie ; ma quelli che co- 
mandano, debbono anche impedire che non 
se ne commettano dagli altri. Poco monta a 
quelli che lo soffrono , il sapere donde il 
male derivi, quando ne sono le vittime. 

Ho detto che Galba aveva alienato gli 
animi con diversi atti di crudeltà contro al- 
cuni distinti personaggi. Facea pompa inol- 
tre d’un apparato di terrore, avendo preso 
la casacca militare, come se avesse ad in- 
traprendere, o sostenere una guerra, e por- 
tando un pugnale, il quale attaccato al suo 
collo con un nastro gli pendeva sul petto. Fece 
quasi tutto il suo viaggio in tale equipaggio, 
che rendeva ridicolo piuttosto che terribile un 
vecchio infermo e poaagroso; e non ripigliò l’a- 
bito di pace se non dopo la morte di Minfidìó, 
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di Macro e dì Capitone. Rispondevano i fatti 
a questi minaccevoli annunzj. Infierì contro 
le città della Spagna e della Gallia, che a- 
vevano esitato a dichiararsi per lui, e punì 
le une accrescendo i tributi, e le altre atter- 
rando le loro mura. Fece morire parecchi 
prefetti, ed altri uffiziali colle mogli e- co’ fi- 
gli loro. Ma nulla lo rendette più odioso, del- 
la strage la quale macchiò e riempi di orro- 
re il suo ingresso in Roma. I soldati maritti- 
mi raunati da Nerone in corpo di legione, e 
che avevano quindi acquistato un grado mi- 
litare più onorevole presso i Romani, anda- 
rono incontro a Galba a Fontemolle, e gli 
domandarono con alte grida la conferma del 
benefizio del suo predecessore. Galba rigi- 
damente attaccato all’ordine della disciplina, 
li rimise ad altro tempo. Compresero che 
questa dilazione equivaleva ad un rifiuto, ed 
insistettero in una maniera poco rispettosa, 
ed alcuni anche sfoderarono la spada. (Que- 
sta impertinenza meritava una punizione ; ma 
Galba oltrepassò qualunque limite, dando or- 
dine alla cavalleria che lo accompagnava, di 
far man bassa sopra tutti quei meschini. Essi 
don essendo armati di tutto punto, non fe- 
cero resistenza : ma ciò non impedì, che non 
fossero immantinente trucidati, e che non ne 
restassero molte migliaja sul terreno. Alcuni 
si sottomisero implorando la clemenza del- 
l’imperatore, e furono decimati. L’ atroce e- 
secuzione eccitò giusti lamenti, e riempi di 
terrore quei medesimi che n’erano stati mi- 
nistri C Suet. in Galb. c. 1 1 . et 1 2. ). 
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I tratti eli avarizia norr erano meno osser- 
vabili. Gli abitanti di Tarragona avendogli 
offerto una corona d’oro del peso di quindi- 
ci libbre, la fece fondere, e li costrinse a daiv 
gli tre oncie che mancavano al peso. Con- 
gedò una coorte di Germani stabilita dai Ce- 
sari per loro guardia, e la cui fedeltà non si 
era mai smentita, e rimandò quegli stranieri 
nel loro paese senza ricompensa ( Suet et 
Plut. ). Spacciavansi inoltre delle storie ma* 
ligne, he quali senza aver forse molto fonda*- 
mento, lo rendevano affatto ridicolo. Dice- 
vasi, die avendo veduto, che gli si dava un 
pranzo, la cui spesa poteva essere conside- 
rabile, avea pianta di dolore : die per ri* 
compensare lo zelo e l’attenzione del sue ar 
gente, che gli presentava i suoi conti in buon 
ordine, gli avea dato un piatto d ceci : e 
che avendogli un famoso sonatore di ftautos 
detto Cano, recalo un gran piacere sonando 
in sua presenza in un pranzo, avea tratto dal* 
la sua borsa cinque danari per gratificame- 
lo. dicendo che questo era denaro suo pri- 
vato e non pubblico. (Queste freddure no- 
cquero assai alla sua riputazione, e la stima 
universale, che facevasi di lui al tempo di 
sua elezione, s’era già cangiata in dispregio* 
allorché giunse a Roma. 

Egli ne fece tosto sperienza :■ perciocché 
in uno spettacolo i commedianti, che rap- 
presentavano una certa opera comica, aven- 
do intonata un’aria molto nota, le cui prime 
parole significavano : „ Ecco il vecchia avaro 
„ arrivato dalla sua villa”; tutta .A’ assemblea 
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terminò la canzone , applicandola a Galba , 
e ripetendola più volte. 

La condotta, che tenne, non corresse pun- 
to l’idea che si era formata di lui, perchè le ; 

sue risoluzioni anche lodevoli erano accom- 
pagnate da circostanze, che ne diminuivano 
il pregio, e venivano guastate affatto dall’ in- 
degno procedere di quelli che gli stavano at- 
torno. Per riempiere il tesoro esausto, ordì- , 
nò una ricerca dell’ insensate liberalità del 
suo predecessore. Esse montavano a dugen- 
einquanta milioni, ed erano state profuse a t 

dissoluti, a comici, ai ministri de’ piaceri di 
Nerone. Galba volle, che fossero tutti citati-, 
e non fosse loro lasciata che la decima par- 
te di quanto aveano ricevuto; ma restava ad 
essi appena il decimo (i). Non rnen prodi- 
ghi delle altrui che delle proprie sostanze, 
non possedevano nè terre, nè rendite ( 2 ). I 
più ricchi non conservavano che i beni mo- 
bili, che >1 lusso, e il loro gusto per tutto il 
treno del vizio e della mollezza, avevano ad 
essi renduto preziosi. Galba, eh era inflessi- 
bile quando si trattava di denaro, ritrovan- 
do incapaci di pagare quelli che avevano ri- 
cevute le gratificazioni di Nerone, stese la 
ricerca fino sopra i compratori, che avevano 
da essi acquistato. Si scorge facilmente qual 

(| ) Al illis vix decani ac super porliones erant . 
ìisdern erga aliena sumptibus quibus sua prodegeranli 
quani rapacissimo cttique ac perdi! issimo non agri -, 
ani foca us , sed sola instrumenla viliorum mane- 
reni. Tac. 

' (2) Parlo il nostre linguaggio per essere inteso 

I II lesto porla foenus , denaro dato a interesse. 
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disordine e quale scompiglio nascesse nelle 
fortune dei cittadini da tale operazione, di 
cui era stata commessa la cura a trenta ca- 
valieri romani. Una moltitudine di compra- 
tori di buona fede erano inquietati : altro non 
vedevasi per la città, che beni posti in ven- 
dita. Nulladimeno era un oggetto di grande 
allegrezza il veder poveri si quelli che Ne- 
rone aveva preteso arricchire, come quelli 
che aveva spogliati (i). 

Ma non potevasi tollerare che Vinio, il 
quale impegnava l’ imperatore nella discus- 
sione di cose da nulla, ed in cavilli, che ad 
altro non servivano che a molestare un gran- 
dissimo numero di cittadini, bravasse col suo 
lusso gli occhi di quelli ch’ei vessava, e si a- 
busasse del suo credito per vendere ogni co- 
sa, e per ricever da tutti ; senoncbè non era 
il solo, ch’esercitasse (juesto traffico. Tutti i 
liberti, tutti gli schiavi di Galba lo facevano 
in segreto, affrettandosi di trar profitto da 
una repentina e non durevole fortuna (2). 
Eravi un aperto commercio per tutto ciò che 
ritrovava compratori : stabilimenti di gabel- 
le, esenzioni e privilegi, impunità dei delitti, 
condanne d’ innocenti. Sotto il nuovo gover- 
no rinascevano tutti i mali dell’antico, ed 



(1) Attamen grande gautiìum quod tam panpere.t 
foretti quibus donasse t Nero , quarti quibus ab.uuli.s- 
set. Tac. 

(a) Offerebant venalìa cuncia praepoienies libera 
ti. Servarum manus subitis avidae , et tanquam apud 
tette ni festmantcs : eadcmqae novae aulae mala, ae- 
que grafia, non aeque excusala. Tac. bis t. 1 . 1. c. 7, 
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il pubblico non .era 
scusarli. 

Disgustò eziandio la irregolare condotta 
di Galba rispetto al supplicio di coloro che 
renduti si erano gli stromenti delle crudeltà 
di Nerone. Parecchi [(orlarono la giusta pe- 
na dei loro delitti; Èlio, Folicleto, Patro- 
bo, l’awelenatrice Locusta, ed altri, i quali 
non avevano ritrovato protettori. Il popolo 
applaudì a tali atti di giustizia , quando 
quest’ insigni scellerati si traevano al suppli- 
cio ; gridavasi che nessuna festa poteva re- 
care maggior piacere alla città, e che il loro 
sangue era la più gradita offerta che potesse 
farsi agli Dei ; ma aggiungevasi, che gli Dei 
e gli uomini chiedevano la morte di colui 
che aveva istruito colle sue lezioni Nerone 
nella tirannia, vale a dire, dell infame e mal- 
vagio Tigellino ( PLut Tac. liist. I. 1. c. 72. 
Suet. in Gali. c. i 4 - )• 

Ma l’astuto scellerato aveva seguito il co- 
stume di coloro della sua tempra, 1 quali dif- 
fidando sempre del presente, coll’occhio sem- 
pre all’erta sui cangiamenti che possono in- 
sorgere, si procurano in amici potenti un a- 
silo contro l’odio pubblico, e muniti di tale 
appoggio, commettono arditamente il delit- 
to, sicuri dell’ impunità (1). Tigellino aveva 
prese molto innanzi le sue misure per as- 
sicurarsi la protezione di Vinio . Sin dal 

(1) Pessimus quisque , diffidentìa praesenlium 
mntalionem pavens , ad versus publicum odium priva - 
lam zeatìam praeparat: linde nulla innocentiae cura , 
ned vie es impunilaiis. Tac. 
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E rincipio delle turbolenze, ei renduto se l’era 
enevolo colla sua premura di salvargli la fi- 
gliuola , la quale, ritrovandosi in Roma in 
potere di Nerone, correva rischio della vi- 
ta ; ed ultimamente aveva promesso allo stes- 
so grandissime somme , se mediante il suo 
credito, poteva campar dal pericolo. Misure 
si ben concertate gli riuscirono in bene. Vi- 
nio lo prese sotto la sua protezione, e gli ot- 
tenne da Galba la sicurezza della vita. 

Si facean le meraviglie paragonando la . 
sorte di questo malvagio con quella di Pe- 
tronio Turpiliano, il quale non essendo reo 
d'altro delitto, che d’ essersi mantenuto fe- 
dele a Nerone, era stato punito col suppli- 
cio ; mentre colui che aveva renduto Nero- 
ne degno di mòrte, e che dopo aver finito 
di pervertirlo, erasi separato da’ di lui inte- 
ressi, ed aveva aggiunto a tutti i suoi misfat- 
ti la viltà e la perfidia, viveva felice e tran- 
quillo: gran pruova dell’enorme potere di Vi- 
nio, e della indubitata certezza di ottenere 
tutto da lui col denaro. 

Il popolo sdegnato inveì contro Tigelli- 
no. Al circo, al teatro, ne domandava con 
grande schiamazzo il supplicio, che sarebbe 
stato per la moltitudine lo spettacolo più dol- 
ce. Tutti si univano in questa brama, si quel- 
li che odiavano, come quelli che compian- 

S evano Nerone. Galba fu si docile agli or- 
ini di Vinio, che fece affiggere perfino un 
editto, nel quale prendeva la difesa di quel- 
1’ abbominevole uomo : dicendovi , che Ti- 
gellino non potea vivere a lungo , essendo 
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consumato da una lenta malattia, che non 
tarderebbe a trarlo al sepolcro. Accusava an- 
che il popolo di crudeltà, e soffriva mal vo- 
lentieri che si volesse forzarlo a render il 
suo governo odioso e tirannico. 

Vinio e Tigeliino vincitori si beffarono 
dello sdegno del popolo. Tigeliino offerse 
agli Dei un sagrilizio in rendimento di gra- 
zie, ed apparecchiò un sontuoso convito ; e 
Vinio dopo aver cenato coll’ imperatore , 
portossi alla seconda mensa in casa Tigelii- 
no con sua figlia, eh’ era vedova. Tigeliino 
fece a questa matrona un brindisi d’ un mi- 
lione di sesterzj ( cento venticinque mila li- 
re ); ed ordinò alla Sultana, regina del suo 
serraglio, di trarsi dal collo un monile, del 
valore di seceniomila sesterzj ( settantacin- 
que mila lire), e sospenderlo al collo della 
figlia di Vinio. Tigeliino non gioì a lungo 
di questa scandalosa impunità : e lo vedre- 
mo fra poco sotto Ottone pagare finalmente 
il fio de’ suoi delitti. 

Ma non facea mestieri essere un reo di 
t mta importanza per impetrar grazia da 
(«alba. L’ eunuco Aiolo, il quale aveva 
avvelenato Claudio, ed crasi mostrato uno 
elei più ardenti insegatoti delle crudeltà di 
Piccone, non solo campò dal supplicio, ma 
ottenne eziandio una ricca ecl onorevole pre- 
fettura. j\on sappiamo chi ne fosse il proiet- 
tore ; ma è indubitato, eh’ ei non n’ ebbe 
uno migliore del suo danaro. 

Di un principe odiato e disprezzato le 
buone azioni medesime sono mal interpretate 



«* 



»' 

f 

Ir 

t. 



t 

.1 

¥ 

1 

i 

ì 



j r >8 

e mal accolte, o non se ne fa per Io meno 
alcun assegnamento (1) . Galba richiamò 
quelli eh’ erano stati esiliati : permise che 
si punissero i delatori ; abbandonò gli schia- 
vi ingrati ed insolenti alla giusta vendetta 
dei lo 1*0 padroni ( Tac. hist . L. 2. c. io. Zo~ 
nar. ). Questi tratti certamente lodevoli fu- 
rono sì poco osservati, che Svetonio e Plu- 
tarco non ne hanno fatto menzione. 

Galba aveva ricompensato le cittadi e i 
popoli della Gallia, che si erano sollevali in- 
sieme con Vindice, rimettendo loro la quar- 
ta parte dei tributi, ed anche ammettendoli 
alla cittadinanza romana ( Tac. hist. L 1. c. 
8 . et ài. Plut. ). Ben conveniva che questo 
principe desse a divedere la sua riconoscen- 
za ai popoli, da cui riconosceva 1 ’ impero. 
Ma si credette, che questi benefizj fossero 
stati comperati da Vinio ; e divennero quin- 
di un’ occasione di mormorio e disgusto 
contra il padrone di lui. 

Erano dunque gli animi mal disposti per^ 
Galba. Ed ei terminò di perdersi irritando 
i soldati. La sua severità, un tempo estima- 
ta e lodata da’ soldati, era loro divenuta so- 
spetta, dopo che assuefatti per quattordici 
anni al libertinaggio sotto il governo di Ne- 
rone, avevano imparato a temere 1 ’ antica 
disciplina, e ad amare tanto i vizj dei loro 
duci, quanto ne avevano per lo innanzi ri- 
spettato le virtù. Una espressione di Galba 



(1) Inviso semel principe, seti bene, seu mal Ir 
faela premunì. T«c. hist. 1 . 1. c. 7. 
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degna di un imperatore , ma pericolosa in 

D uella circostanza, fece che il loro occultò 
ispetto passasse in un odio violento e cru- 
dele. Eglind si aspettavano di ricevere, se 
non la liberalità promessa da Nintìdio, al- 
meno una gratificazione simile a quella che 
perone avea fatta loro, quando fu innalzato 
all’ impero. Galba informato delle loro pre- 
tensioni dichiarò, eh' egli era solito far le- 
va de' soldati, e non comprarli. Conobbero, 
che questa parola non solamente li priva- 
va del presente , ma toglieva anche loro 
ogni speranza per 1’ avvenire, mentre sareb- 
be riguardata come una legge dettata da 
Galba ai suoi successori. Montarono in fu- 
rore, e il lor trasporto poteva loro sembra- 
re tanto più legittimo , quanto che questa 
maniera di parlare orgogliosa non era so- 
stenuta, come abbiamo veduto , dal resto 
della sua condotta (1). Quindi ogni cosa an- 
dava disponendosi ad una rivoluzione al 
principio dell’ anno nel quale Galba prese 
un secondo consolato con T. Vinio. 

An. di & 820. di G. C. 69. Sbr. Sul- 
pizio Galba Cesare Augusto ii. T. Vinio 
Rufino. 

Questo anno è osservabile nei fasti del 

( 1)1 Laudata olim et militari fama celebrala te - 
peritai ejus anqebat adsperantes veterem discipli- 
narti , et ita qualuordecim annis a Nerone adsucfa- 
ctos , ut haud minus pitia principum amareni, quam 
olim pirtuies venerabantnr. Accessit Galbae vox prò 
rrpublica honestn, ip.ti anceps , leqi a se militem , 
non emi • Nec enim ad hanc formam cactera erant. 
Tac. hist. 1. 1 . c. 5. 
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genere umano, perchè fecondissimo di Sce- 
ne tragiche, di guerre civili, di scosse vio- 
lenti , le quali agitarono successivamente 
tutte le parti dell’ universo. Tacito vago d’ i~ 
struire il suo lettore non solo dei fatti, ma 
anche delle loro cagioni , colloca qui una 
descrizione dello stato attuale dell’impero, 
pi-ima che queste tempeste scoppiassero, e 
d-elle disposizioni, in cui erano i cittadini , 
le provincie, e i soldati. Ne ho già preso 
da lui molti tratti, i quali si acconciavano 
naturalmente al mio racconto: ma ora lo 
presenterò tutto intiero al lettore, evitando 
però le ripetizioni. 

La morte di Nerone aveva eccitato dap- 
prima in tutti un sentimento di gioja e di 
allegrezza; ma non andò guari che produs- 
se una gran varietà di sentimenti . I sena- 
tori perseverarono in una maniera di pen- 
sare , la quale manteneva in loro l’ odio 
della tirannia : essi gustavano tutte le at- 
trattive d’ una libertà, eh’ era molto dolce 
all’ uscire dal più orribil servaggio, e nien- 
te inquietata ne’ suoi primi slanci da un 
principe nuovo e lontano ( Tac. hist. L i. 
c. iy il ). Tutto il fiore dell’ ordine de’ ca- 
\alieri, e la parte più sana del popolo ave- 
vano sempre seguito le impressioni del se- 
nato. Ma la vile plebaglia avvezza ai pia- 
ceri del circo e del teatro , gli schiavi più 
viziosi, i cittadini dissoluti, i quali dissipa- 
to il loro patrimonio non sussistevano che 
colle vergognose prodigalità di Nerone, erano 
malcontenti, afflitti, ed inclinati a raccogliere 
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avidamente i rumori che potevano lusingarli 
di un cangiamento. L’ età medesima di Gal- 
ba somministrava materia alle beffe della 
moltitudine, la (piale stimando 1 suoi princi- 
pi dall’aspetto e dal portamento, paragonava 
con disdegno gli acciacchi e la calvezza di 
questo vecchio imperatore colla brillante gio. 
ventò di Nerone (i). 

fatto conoscere abbastanza le dispo- 
sizioni dei pretoriani. Non avevano abban- 
donato Nerone, se non per essere stati in- 
gannati. Parecchi erano entrati nella con- 
giura di Ninlidio, e quantunque il capo del- 
la ribellione più rjon vivesse, restava nondi- 
meno ne loro animi un lievito di rancore. 
Privati della promessa gratificazione, non po- 
tendo, se le cose restavan tranquille, spe: ai- 
nuove occasioni di grandi servigi e ricom- 
pense ; poco ad essi importando l’amicizia di 
un principe, che riconosceva P impero dalle 
legioni ; la loro fedeltà era tanto più vacil- 
lante, quanto che disprezzavano Galba, e gli 
rinfacciav ano apertamente e senza riguardo 
la sua vecchiaja, e la sua avarizia. 

I pretoriani non erano le sole truppe che 
fossero allora nella ciuà. Galba vi aveva con- 
dotto la sua legione di Spagna: e v’ erano 
inoltre gli avanzi della legione marittima, 
lui mala da Nerone, i distaccamenti delle 
armate di Germania, di Bretagna e d’Illirio, 

(i) Ip.sa artax Caline et irrisiti et fastidio e.rat, 
assueiis jrientae Neronis, et imperatores forma ac 
decere corpons . ut est mos valgi, comparar, uibus. Tac. 

Crev.r.VII. ,, 
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di cui questo medesimo principe area volu- 
to servirsi contro Vindice , e tutta questa 
gente insieme raccolta ed armata riempieva 
Roma, ed offeriva forze considerabili a chiun- 
que ne sapesse riunire in suo favore i voti 
ancora incerti. 

La maggior parte delle provincie erano 
tranquille. Ma nelle Gallie, e tra le armate 
di Germania una violenta fermentazione an- 
nunziava come assai vicino un orrido nem- 
bo. Le Gallie si erano,«sin dal principio del- 
le turbolenze, divise in due fazioni molto 
ineguali. Il maggior numero dei popoli ave- 
va preso partito per Vindice: all’opposto 
quelli ch’erano vicini alla Germania, si era- 
no dichiarati contro di lui, e gli aveano an- 
che fatta la guerra. Questa divisione durava 
ancora. Gli antichi partigiani di Vindice re- 
stavano fedeli a Galba, che gli avea colmati 
di benefizj. I popoli di Trevi ri, di Langres, 
e di tutto quel cantone, esclusi dalle grazie 
sparse sopra i loro compatriotti, o puniti an- 
che colla conlìscazione di una parte delle lo- 
ro terre, accoppiavano la gelosia al risenti- 
mento, e non erano men tocchi dai beni che 
godevano gli altri, che da ciò che soffrivano 
eglino stessi. 

Le due armate di Germania (i) sempre 
pronte a riunirsi, e formidabili per F unione 
delle loro forze, erano ad un tempo mal con- 
tente, e piene d 5 inquietudine: disposizione 



(i) Germanici exercilus, quod periculotissimum 
in tantis viribus , solliciu et iraii. Tac. bist. !. ».c. 8. 
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poco lontana dalla ribellione in un corpo po- 
lente. Orgogliose per la vittoria riportata so- 
pra Vindice, si credevano dall’altro canto so- 
spette a Galba per aver sostenuto interessi 
contrarj a’ suoi. Non si erano lasciate per- 
suadere se non molto tardi ad abbandonare 
Nerone. Avevano offerto l’impero a Virginio; 
e quantunque avessero conceputo qualche d is - 
gusto contro questo grand’ uomo, che aveva 
rièusato la loro offerta , tolleravano tutta- 
via mal volentieri di vedersene privi. La 
sua situazione alla corte di Galba. dove tro- 
vavasi senza credito, ed anche accusato, sem- 
brava loro che fosse umiliante e ignominio- 
sa per esse, e si riguardavano come accusa- 
te nella persona di lui. L’ armata dell’ alto 
Reno dispregiava il suo comandante Ordeo- 
nio Fiacco, vecchio infermo e gottoso, inca- 
pace di una elevata ed autorevol condot 
ta (1). Non sarebbe egli stato abile a gover- 
nare nemmeno un’armata tranquilla. Quindi 
i furibondi soldati che aveva sotto il suo co- 
mando, non erano che via più animati da’ 
deboli sforzi, che faceva per contenerli. Le 
legioni del basso Reno , dopo la morte di 
Fontejo Capitone, rimasero a lungo senza 
capo. Galba mandò loro finalmente A. Vi- 
tellio, e lo scelse a bello studio, come uomo 
di poca levatura, e che non poteva dargli 
ombra. Vite-Ilio era un uomo sommamente 

(1) Superior erercitus legatura Hordeonium Fine- 
cum spernebal, senecta et debilitate, pedum invali- 
dum ; ne quieto quidem milite regimen : a ileo fnren- 
les infirmitele retinentis eliam accendebantur. Tac. 
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pregevole, e fra i suoi vizj occupava il pri- 
mato una vile ghiottoneria . Galba quin- 
di credeva di non doverlo temere. Diceva, 
che coloro i quali non pensano, che a pap- 
pare, non sono punto a temersi, e che il ven- 
tre di Vitellio troverebbe in una ricca pro- 
vincia di che soddisfarsi. L’ evento fece ve- 
dere che Galba si era ingannato ( Suet in 
Vitel. c. 7 . ). 

La Germania era la sola provincia che 
minacciasse un’imminente sollevazione(TaC{). 
La Spagna restava tranquilla sotto il pacifi- 
co governo di Cluvio Rufo, uomo celebre 
pei talenti del suo spirito ; oratore, storico, 
ma inesperto nelle cose di guerra. Nessuna 
legione prese minor parte ai disordini delle 
guerre civili, che quelle della Gran-Bretagna, 
sia che la loro lontananza, e l’oceano che le 
divideva dal resto dell’impero, le mettesse al 
sicuro dal contagio dello spirito sedizioso, sia 
che le frequenti spedizioni, che le tenevano 
sempre in movimento, ne occupassero l’ atti- 
vità, ed avessero ad esse insegnato a far mi- 
glior uso del loro valore, volgendolo contro 
gli stranieri. L’ Illirio, dove Te legioni tenu- 
te in quartieri molto lontani gli uni dagli al- 
tri , non frammischiavano nè le loro forze, 
nè i loro vizj, era stato premunito con questa 
saggia politica contra il tumulto e la solle- 
vazione. 

L’ Oriente era ancor tranquillo, e non 
vi si vedeva allora alcun preparativo della 
rivoluzione, che determinò finalmente il de- 
stino dell’ impero, terminando felicemente 
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tutti gli altri. Muziano (1), cui Vespasiano 
fu dipoi debitore del suo innalzamento al tro- 
no dei Cesari, comandava in Siria quattro 
legioni. Nella sua gioventù si era acquistato 
amici potenti, che corteggiava con tutta la 
vivacità di un’ ardente ambizione. Soprag- 
giunse un rovesciamento di cose : la spesa che 
faceva, lo mandò in rovina : il suo stato di- 
venne vacillante ; ebb’ egli anche a temere 
la collera di Claudio, e si reputò fortunato 
andando, per tutto gastigo, nell’ Asia con un 
comando di poca importanza. Vi passò qual- 
che tempo in uno stato tanto vicino a quello 
di un esule, quanto in progresso si vide vici- 
no alla grandezza imperiale. Il suo carattere 
non fu men vario della sua fortuna. Era que- 
sto un composto di attività per la fatica, e 
di voluttuosa pigrizia, di dolcezza e di arro- 
ganza. Nel riposo era dominato dal piacere : 
se gli affari lo chiamavano , dava saggi di 
gran virtù. Nell’esteriore nulla in lui appa- 
riva che non fosse lodevole ; ma per la sua 
condotta interna non aveva buon nome. Atto 



(l) Syriam et quatuor legione* obtinebat Liciniut 
Mucianus , vìr scandii adversisque juxta f'amosus. 
Insigne s amicitias juvenis ambitiuse col li era t. Mox 
attriti s opibus , lubrico stata , suspecta elioni C/audii 
iracondia , in secretum Asine repositus , tam prope 
ab exsnle fuil , quam poslea a principe lit.xuria , 
industria, comitale, arroeantia\ malli bonisque ar- 
tibus mixtus. Ntmiae voluptales , quum vacare! \ quo- 
tici expedieral, magna.'! virtù tea. Palam laudarci s 
secreta male andicbant. Sed apud subjectos , apud 
proximas , apud col! e gas , variis illecebris polens • et 
cui expeditius fuerit tradere imperiasi , quam obli- 
nere. Tac. hi«l. 1. i. c. io. 
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a prendere varie forme, secondo la qualità- 
delie persone colle quali trattava, seppe pia- 
cere ai suoi colleglli, e in ogni ordine pro- 
cacciarsi creati ed amici. In somma egli era 
più capace di dar l’impero ad un altro, che 
di mantenervisi egli stesso, caso che vi aves- 
se pensato. 

Vespasiano faceva la guerra contra i Giu- 
dei con tre legioni. Non ebbe alcun pensie- 
re di opporsi a Galba, ed ho già detto, che 
fece partire Tito suo figlio per assicurarlo 
della sua sommessione. Tiberio Alessandro, 
di cui mi cadde in acconcio di parlare più 
volte, giudeo di nascita, e nipote di Filone, 
governava l’Egitto , e comandava alle trup- 
pe, che guernivano quella provincia. L’ A- 
frica dopo la morte di Clodio Macro s’ era 
sottomessa alla legge del più forte ; e poco 
contenta del debole padrone, che aveva pro- 
vato, qualunque imperatore era buono per 
essa. Le due Mauritanie, la Rezia, il Nori- 
co, la Tracia, e le altre provincie, eh’ erano 
governate soltanto da soprantendenti, segui- 
vano le impressioni delle armate, a cui si 
trovavano vicine. L’Italia e le provincie dis- 
armate non potevano aspettarsi altro desti- 
no, fuor quello di esseve la preda del vinci- 
tore. Cosi stavan le cose in tutte le parti del- 
l’ impero, quando Galba e Vinio consoli in- 
sieme cominciarono un anno che fu l’ultimo 
per essi, e quasi fatale alla repubblica. 

Pochi giorni dopo il primo di gennajo, 
giunsero a Roma lettere ai Pompeo Propin- 
quo, soprarvtendente della Belgica, il qjjale 
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avvisava la corte, che le legioni dell’Alto Re- 
no, posto in non cale il giuramento col qua- 
le si erano obbligate a Galba, chiedevano 
un altro imperatore, e ne lasciavano la ele- 
zione al senato ed al popolo romano, per 
dare alla loro ribellione un colore più one- 
sto. Questa sollevazione, che portò Vitellio 
allimpero, sarà da noi riferita con qualche 
estensione in luogo più opportuno ( Tac. hist. 
I. 1. c. 12. Suet. in Galb. c. 16. 17. Fluì, 
in Golb. ). 

Galba, ricevuta questa nuova, affretlossi 
di eseguire il disegno, che aveva già per l’in- 
nanjki, di scegliersi un successore col mezzo 
dell’adozione, persuaso che non si potesse 
opporre miglior rimedio al male nascente, e 
che il popolo ardisse dispregiare la sua au- 
torità non tanto per la sua vecchiezza, quan- 
to per la successione incerta, mancando di un 
determinato erede. Già da qualche mese e- 
gli dimorava in questo pensiero, e conferi- 
va intorno a ciò co’ suoi confidenti, e già 
d’altro non parlavasi nella città, per la ma- 
nìa che hanno tutti gli uomini d’ingerirsi ne- 
gli affari politici, almeno coi discorsi, se non 
possono farlo in altra guisa. Ma i rumori va- 
ghi sparsi nel pubblico non erano tali da far- 
ne conto. I ministri di Galba potevano in- 
fluire molto nella decisione ; ma divisi sem- 
pre fra loro intorno agli oggetti più frivoli,' 
lo erano assai più rispetto ad un affare di 
tale importanza. 

Vinio sosteneva Ottone, il quale di fatto 
sembrava il soggetto migliore fra tutti quelli 
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su i quali potevasi gettar lo sguardo. Ho fat-- 
to conoscere Ottone sotto il regno di Nero- 
ne, di cui fu per qualche tempo il favorito, 
e dal quale fu poi, a cagione di Toppea, al- 
lontanato dalla corte, ed inviato a governa- 
re la Lusitania. Ho detto, che fra tutti i go- 
vernatori provinciali, Ottone fti il primo a di- 
chiararsi per Galba, e a mostrare verso di 
lui un grande zelo, il cui segreto motivo era 
la speranza dell’adozione, a cui sin d’allora 
avea posta la mira. Questa speranza andava 
fortificandosi di giorno in giorno: i suffragi 
dei soldati erano per la maggior parte in suo 
favore: la vecchia corte lo desiderava, speran- 
do di trovare in lui un altro Nerone. 

Ma la raccomandazione e 1’ appoggio di 
Vinio diede ad Ottone per avversarj gli altri 
due ministri, Lacone ed Icelo, i quali si u- 
nirono contro di lui, quantunque non sapes- 
sero ancor bene chi dovesser proporre inve- 
ce di lui. Non avevano lasciato ignorare al 
loro padrone, che Vinio era intimo amico di 
Ottone, e eh’ eravi anzi un matrimonio pro- 
gettato fra questi e la figlia del console, che 
era vedova, e che Vinio adoperandosi per 
Ottone , pensava di adoperarsi pel genero. 
Tacito pensa, che Galba avesse anche in vi- 
sta il pubblico bene, e che stimasse essere sta- 
ta cosa inutile il togliere l’impero a Nerone 
per lasciarlo ad Ottone. 

La scelta ch’ei fece conferma questa*con- 

f ettura. La virtù lo determinò in favore di 
isone Liciniano, nel quale alla età matura, 
« alla nascila illustre, vedeva accoppiata una 
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gran severità di costumi, che presso i volut- 
tuosi passava per misantropia fi). Era figlio 
di Marco Crasso e di Scribonia, ed era stato 
adottato da un Pisone, che a noi è ignoto. I 
genitori suoi furono messi a morte da Clau- 
dio, come pure uno dei suoi fratelli maggio- 
ri, Pompeo Magno. Un altro de’ suoi fratelli, 
che sembra essere stato il primogenito, peri 
sotto Nerone. Egli medesimo era stato esilia- 
to, e pare che non fosse venuto a Roma, che 
al punto della sollevazione, che aveva locato 
Galba sul fronti Svetonio accerta, che Gal- 
ba aveva sempre amato grandemente Pisone, 
e che già divisava da lungo tempo di farlo e- 
rede de’ suoi beni e del suo nome. Altri pre- 
tendevano, secondo Tacito, che Pisone rico- 
noscesse la sua adozione da Lacone, il quale 
in addietro aveva contratto amicizia con lui, 
in casa di Rubellio Plauto, ma che finse di 
non conoscerlo per cessare il sospetto, che la 
sua premura per lui derivasse da privato in- 
teresse. Certo è, che il carattere di severità 
che rawisavasi in Pisone, piaceva tanto a 
G-alba, quanto dispiaceva alla maggior parte 
dei cortigiani. Avendo dunque 1 imperatore 
raunato un consiglio, al quale oltre \ inio e 
Lacone, invitò Mario Celso, console designa- 
to, e Ducennio Gemino, prefetto della città, 
mandò a chiamare Pisone, e presolo per la 
mano, gli fece un discorso riportato da 1 a- 
cito (hist. I. 1 . c. i5.) in questi termini : 

(i) Aestimatione recta severus , detcrì'is interpie- 
' lantiLus tnaliur habebplur, Tae. 



Se io fossi un uom privato che ti adottas- 
se, mi tornerebbe senza dubbio ad onore il 
far entrare nella mia fumìglia il discenden- 
te di(\) Pompeo e di Crasso: nè minor glo- 
ria sarebbe per te l' accrescere lo splendore 
della tua nobiltà, aggiungendovi quella dei 
Sulpizj e dei Catuli. L’ innalzamento, a cui 
son giunto, mediante il consenso degli Dei e 
degli uomini, dà risalto assai maggiore alla 
mia adozione. Pieno di stima per la tua vir- 
tù, guidato dall amor della patria, vengo a 
cercarti nel seno del riposo per offrirti il 
grado supremo, il cui desiderio accese tante 
guerre al tempo de ’ nostri antenati, e che io 
stesso non ho acquistato se non colle armi. 
Io sieguo in ciò l esempio di Augusto, il 
quale assicurò il primo posto dopo di se , 
prima al nipote Marcello, poi al genero A- 
grippa, indi ai nipoti, e finalmente a Tibe- 
rio suo figliastro. Ma Augusto cercò un suc- 
cessore nella sua famiglia, ed io lo scelgo 
nella repubblica. No che io non abbia ami- 
ci, parenti e congiunti, il cui soccorso mi Ju 
vantaggioso in guerra : ma non sono stato 
innalzato all impero nè dall ambizione, nè 
da alcun altra mira del mio interesse ; e 
posso darti in pruova della purità e rettitu- 
dine delle intenzioni, che dirigono la mia 

(i) Verisimilmente per parie di Scribonia sua ma- 
dre discendeva Pisane da Pompeo, di cui uno dei “ 
suoi fratelli , che s posò Antonia figliuola di Claudio , 
aveva preso il nome, facendosi chiamare Cn- Pom- 
peo Magno. Si può vedere la genealogia di questa fa- 
miglia nelle annotazioni di Bickto sopra Tacito, iiisi. 
I. c. 14. Aun. II. c. 37. 
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svelta, non solo le mìe parentele, alle quali 
ti preferisco, ma anche Le tue. llai un fra- 
tello, che ti sovrasta di età : egli sarebbe 
degno della fortuna che ti offro, se tu noi 
fossi ancor più di lui. Sei in un età , nella ' 
quale è spento il juoco delle passioni comu- 
ni alla gioventù. La tua condotta fu sempre 
tale, che non vi si ravvisò cosa che avesse 
bisogno di apologia. Sino ad ora non cono- 
sci che la contraria fortuna. La. prosperità 
scandaglia il cuore con prove più dilicate : 
poiché gli uomini s irrigidiscono per resiste- 
re alle avversità, mentre gli allettamenti 
della buona fortuna ci seducono e ci cor- 
rompono. Continuerai certamente sempre con 
eguale costanza a serbar fedeltà a ’ tuoi im- 
pegni, la libertà, e C amicizia , che sono i 
beni principali dell' animo ; ma gli altri pro- 

\ cureranno di indebolire in te, colle loro mol- 

li compiacenze, queste virtù. Il adulazione, 
le carezze lusinghiere ti daranno degli as- 
salti: l interesse particolare, nimico d' ogni 
vera amicizia, cangerà in ingannatori tutti 
quelli che avranno accesso presso di te. Ti 
parlo adesso con ischiettezza e semplicità ; 
i cortigiani nelle conferenze, nei discorsi che 
tengono con noi, riguardano piuttosto la no- 
stra fortuna, che la. nostra persona : percioc- 
ché il dare al principe buoni consigli, è una 
cosa che costa gran fatica, e eli è per lo più 
pericolosa ; mentre V adulazione si esercita 
senza che il sentimento vi entri per nulla ( 1 ). 

) ( 1 ) Ea aeias tua, cpiae cupiditates adolescenti a» 



' 
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Se il vasto corpo delT impero potesse 
mantenersi in equilibrio senza una mano 
che lo reggesse, mi sarei recato ad onore di 
ristabilire i antica forma della repubblica . 
Ma già da gran tempo la necessità di un 
solo capo è provata. Io non posso Jare mi- 
glior dono al popolo romano , che di un 
buon successore ; e tu soddisfarai a tutti i 
tuoi doveri verso di lui, se lo governerai da 
buon principe ( 1 ). Sotto Tiberio , e gC impe- 
ratori che son venuti dopo di lui, siamo sta- 
ti come il patrimonio di una sola famiglia , 
che ci possedeva per diritto ereditario. L’ e- 
lezione ci terrà le veci di libertà ; ed essen- 
do la casa dei Giulj e dei Claudj estinta, 
V adozione è un mezzo che ci farà ritrovare 
il pià degno. Imperciocché nascere da un 
principe è un fortuito vantaggio, e che non 



jam effu gerii ; ea vita, in qua ni hi/ pmeteritum *X- 
cusandum habeas. Furlunam adhuc tantum adversam 
tulisti. Secundae res acriortbus sltmults animimi explo- 
ranti quia miseriae to/erantur, Jeiicilate corra mpi- 
mur. Fidem, libertatem, amicitiam , praecipua humani 
animi bona, tu quidem eadem constantia retinebis', 
sed ahi per obsequutnt imminuent. Irrumpel adutalio, 
blanditine-, pessimutn veri affectus venenum , sua cui - 
que utilità »• Eltam ego ac tu simpficissime inter no * 
nodie loquimur : celeri libemius cum fortuna nostra, 
quam nobiscum. Nani suadere principi quoti uporicat, 
multi labons : assentatio erga principem quenicumque 
sine affeciu peragilur. Tue, 

(») Si immensum imperii corpus stare ac librari 
sine recto re possel, dignus eram a quo respublica 
inciperei. Nane eo necessitatis jampridem venturo est, 
ut nec mea senectus conferre p/us populo romano pos- 
siti quam bonum successorem ; nec ina plus )uvenia t 
quam bonum principem. Tac. 
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lascia luogo ad un Ubero giudizio. All op- 
posto nessuna cosa rende Jórzata V ado- 
zione ; e -per fare una buona scelta, nien- 
£ altro è necessario che ascoltare la pub- 
blica voce. 

Ponti dinanzi agli occhi il destino di Ne- 
rone. Questo principe gonfio per la lunga se- 
rie di Cesari, che aveva per antenati, come 
fu egli atterrato ? Nè Vindice colla sua dis- 
armata provincia, nè io con una sola legio- 
ne siamo stati quelli che hanno rovinato la 
sua fortuna ■ Le sue dissolutezze e la sua 
mostruosa crudeltà costrinsero il genere u- 
nuino a liberarsi dulC indegno suo giogo, e 
a dare F esempio fino allora inaudito di un 
imperatore condannato ( 1 ). Noi medesimi 
non possiamo prometterci una intera sicu- 
rezza. Quantunque innalzati al posto su- 
premo col mezzo della guerra e delC elezio- 
ne : quantunque non ci lasciamo dirigere 
che da virtuosi principi, saremo nondimeno 
assaliti dall invidia. Non ti sgomentare per 
altro, se in mezzo a questo generale scom- 
piglio dell’ universo scorgi due legioni non 
per anche tranquille. Nemmen io, quando 
ho preso le redini dell’ impero , ho ritrovato 
le cose in calma : e quando il pubblico sarà 
informato di un adozione che mi assicura 
un successore , si dimenticherà della mia 

(i) Sii ante oculos Itero, gnem longa Coeso rum 
serie tumr-ntem , rmn Vindex cum inermi provincia , 
aut ego cum una Legione, se.i sua immanitas , sua lu- 
nula , cervicibus publicis deputerò. Negue crai adhuc 
damnati princìpis exemplar. Tac. 
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vecchiezza, runica, cosa che si crede potere- 
misi presentemente rinfacciare. Nerone sa- 
rà sempre compianto dai viziosi ; ma tocca 
a noi far siche non possa essere compian- 
to anche dai buoni. 

La strettezza del tempo non mi permet- 
te di estendermi in parole per ammaestrar- 
ti; e se la mia elezione è buona, non rima- 
ne a dir altro. Aggiungerò soltanto, che il 
mezzo piti sicuro e piti breve per cui discer- 
ner le buone dalle cattive regole di condot- 
ta, si è che tu ti richiami alla memoria ciò 
che hai bramato, ciò che hai condannato 
nei principi, sotto i quali sei vissuto : per- 
ciocché questo stato non è come alcuni al- 
tri , nei quali una sola famiglia regnante 
tiene tutto il resto della nazione in servag- 
gio- Tu devi governare degli uomini , i qua- 
li non possono tollerare nè una piena liber- 
tà, nè una intiera schiavitù. 



Cosi parlava Galba, come se istituisse un 
erede dell’impero (i)l Gli altri adoravano 
già la fortuna del nuovo Cesare. 

Pisone seppe contenersi. Nè alla prima oc- 
chiata quand’ egli entrò, nè per tutto quel lun- 
go tempo che tutti gli sguardi furono rivolti 
a lui, si ravvisò in esso alcun turbamento, o 



ft) Et Galba quidem haec ac tatia , tanqvam pria - 
cipem J 'acereti celeri tanquam cum facto loquebantur. 
Pisanem ferunl statim intuenlibur , et mox conjecti • 
in eum omnium oculis , nullum turbati ani exsuh au- 
lir animi motum prodi disse. Sermo erga patrem impe- 
raloremque reoerens, de se moderatus ; nihil in vultu 
habituque mutatum : quasi imperare porrei magie 
quam pellet. Tee. 
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alcun segno di soverchia allegrezza. Rispose 
in maniera piena di rispetto pel suo padre ed 
imperatore e di modestia riguardo a se stesso: 
non si scorse alcun cangiamento sul suo vol- 
to, o in tutto il suo contegno. Non era com- 
mosso, nè sembrava insensibile: e si avea mo- 
tivo di giudicarlo più capace che avido del 
primo posto. 

Si dubitò se si dovesse pubblicare 1’ ado- 
zione dinanzi al popolo, nell’ assemblea del 
senato, o nel campo dei pretoriani. Fu preso 
il partitoci cominciare dal campo. Questa era 
un’ onorevole distinzione, che accordavasi ai 
soldati; e si giudicò che se era cosa vile e 
pericolosa il guadagnarne il favore colle libe- 
ralità, e con una molle indulgenza, non do- 
vevansi tuttavia trascurare i buoni mezzi di 
acquistarlo. Frattanto erasi raccolta intorno al 
palagio imperiale una folla desiosa di sapere 
un segreto di tale importanza ; e gli sforzi 
medesimi che facevansi per impedire, che non 
traspirasse prima del tempo , accrescevano 
1’ impazienza, e davano maggior corso alle 
voci, che cominciavano a divulgarsi ( i). 

Era quello il decimo giorno di gennajo; 
per la pir-ggia, pei tuoni, e pei lampi giorno 
orrido più che non comporti la stagione. 
I Romani superstiziosi aveano sempre con- 
siderato il tuono come un sinistro augurio per 
1’ elezioni, e in tal caso le assemblee si scio- 
glievano. Galba, che dispregiava con ragione 

(i) Circums telerai interim palatiti m publica ex- 
pectatio magni secreti impancai , et male coercilam 
famam supprimentes augebant. Tac. 
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queste idee popolari, non tralasciò di pro- 
seguire ciò che aveva stabilito. L’avvenimen- 
to gli tu contrario, ed afforzo il pregiudizio. 

Non tenne un lungo discorso ai soldati. 
Poco facondo per natura, e ostentando inol- 
tre una brevità degna del suo grado (x), di- 
chiarò che adottava Pisone , seguendo P e- 
sempio di Augusto, e la pratica militare di 
scegliersi nelle occasioni importanti un com- 
pagno ( 2 ). Aggiunse qualche parola intorno 
le sedizioni di Germania, per timore che il 
suo silenzio non sembrasse misterioso, e non 
desse motivo di pensarne più di quello che 
era. Disse che la quarta e la decimottava 
legione, quantunque istigate da alcuni spiriti 
sediziosi, non avevano portato il loro errore 
più in là delle semplici parole, e che bento- 
sto ritornerebbero all ubbidienza. 

Galba non temperò la laconica brevità 
del suo discorso o con dolci parole, o con di- 
stribuzioni di danaro, o con promesse. Nulla- 
dimeno gli uffìziali e i soldati, che si trova- 
vano vicini al tribunale, applaudirono, e die- 
dero delle esteriori dimostrazioni di soddisfa- 
zione. Gli altri osservarono un mesto silenzio, 
rincrescendo loro di dover perdere, in una 
rivoluzione fatta col mezzo dell’ armi, il di- 
ritto che avevano alle largizioni usate anche 
in tempo di pace. Tacito (5) accerta, che una 

(1) Imperatoria brevilate • Tac. 

(2) Gli esempi di quest' uhi non sono rari nella 
Storia romana. Se ne trova uno presso i Sanniti. 

( 3 ) Constai polnisse conciliari animos quaniula~ 
cumq'ie porci senis liberalitale. Nocuit antiquns rigor 
el nimia severilas , cui jam pares non sumus. 
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discreta liberalità, se questo principe avesse 
saputo forzarvi la sua rigida economia, gli a- 
vrehbe conciliato gli animi. Gli nocque quel- 
l’ austerità propria degli antichi tempi, intol- 
lerabile al secolo in cui viveva. 

Dal campo Galba si recò in senato, do- 
ve la sua orazione non fu nè più lunga, nè 
meglio ornata. Pisone si spiegò in una manie- 
ra obbligante e modesta. Quel consesso (1) 
era già disposto in favore di lui. Parecchi ap- 
provarono sinceramente l’adozione : quelli, a 
cui non garbava, più che gli altri vi applau- 
divano : la maggior parte neutrali ed indiffe- 
renti, nulla calendo loro della cosa pubblica, 
più che noi richiedesse il loro privato inte- 
resse, rendevano indistintamente omaggio a 
chi vedevano innalzato dalla fortuna. 

Frattanto le nuove di Germania accresce- 
vano il timore e lo spavento nella città. Il 
male sembrava grande, e lo era. Il senato pre- 
se la deliberazione d’ inviare deputati scelti 
dal suo corpo per calmare la sedizione. Nel 
consiglio del principe fu proposto di far Pi- 
sone capo di quelli, affinché il nome di 
Cesare unito all’ autorità del primo corpo 
dell’ impero inspirasse rispetto ai ribelli. Al- 
cuni furono di parere di far partir con Piso- 
ne il prefetto del pretorio : e ciò fece tornar 
vano il progetto, perchè Lacone non giudicò 
bene di esporsi ai pericoli di tale incarico. 
Anche la missione dei deputati non ebbe luo- 

(i) Et palrum favor adr.rat : multi voluntate : ef- 
fusius qui no/uerant : medii ac plurimi, obvio obse~ 
quia, privata t spes abitante*, saie publica cura. Tac. 

Crev. j\ FU. il 
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go. Galba, a cui il senato ne aveva rimessala 
scelta, li nominò, poi ricevette le scuse di 
alcuni, e ne sostituì di nuovi. Taluni si offri- 
vano, altri ricusavano, chi mossi dal timore, 
chi dalla speranza. E da tutte queste mu- 
tazioni provenne una condotta poco deco- 
rosa, la quale screditò sempre più il vecchio 
imperatore. 

INel medesimo tempo furono congedati 
due tribuni delle coorti pretoriane, uno di 
quelle della città, ed uno delle compagnie 
della ronda, onde intimorire quelli che resta- 
vano al loro posto. Ma ciò non fece che irri- 
tarli. Credettero di essere tutti sospetti, e che 
*i avesse disegno di attaccarli, e distruggerli 
successivamente l’un dopo 1’ altro. 

Questa disposizione degli animi era molto 
favorevole agli ambiziosi disegni di Ottone, 
il quale sommamente sdegnato al veder de- 
luse le sue speranze, non pensava che ad ot- 
tenere col delitto ciò che non aveva potuto 
avere col maneggio e coll’ astuzia (l'ac. hist 
l. 1 . c. al. Plut. in GaLb. Siiet. in Òth. c. V)- 
Egli si era colla sua cattiva condotta ridotto 
alla necessità di perire o di essere imperato- 
re (i). Lo diceva apertamente, ed oppresso 
dal peso de’ suoi debiti, i quali montavano a 
dugento milioni di sesterzj (venticinque mi- 
lioni di lire tornesi ) protestava eh’ era per 
lui cosa indifferente il cadere sotto i colpi dei 
minici in battaglia, o sotto le persecuzioni dei 

(i) Tiegue dissìmulab'il, nisi prirt cìpem, se stare 
non posse : ni hit referre , ab hoste in aeie, an in Ja— 
tu sub crediloribns cederei* Suet. 
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«noi creditori nel foro. Vivendo pertanto in 
un lusso, cbe sarebbe stato gravoso anche ad 
un imperatore, e ridotto ad una indigenza ap- 
pena tollerabile dall’uom più vile, agitato da 
impetuosi sentimenti di vendetta contro Gal- 
ba, e d’ invidia contro risone, andava invagi- 
nando pericoli e timori per accendere mag- 
giormente i suoi desiderj (j). Diceva a se stes- 
so : „ eh’ egli era stato poco accetto a IVero- 
,, ne, e cbe ormai non poteva aspettarsi, cbe 
,, un nuovo esilio, mascherato sotto un titolo 
„ onorevole: cbe i principi riguardavano sem- 
„ pre come sospetto, ed odiavano chiunque 
,, dall’ opinione pubblica era destinato a lor 
„ successore : cbe questa idea gli aveva reca- 
„ to non poco danno presso un imperatore 
„ quasi decrepito. Quanto più non gli nuoce- 
„ rebbe essa presso un giovane principe so- 
„ spetloso e malvagio per natura, ed irritato 
„ inoltre da un lungo esilio! Cbe quindi nien- 
„ t’ altro potendo sperare che la morte, do- 
„ veva cimentarsi a qualunque impresa, meu- 
„ tre 1’ autorità di Galba vacillava, e quella 
„ di Pisone non aveva avuto ancora il tempo 
„ di raffermarsi : che il cangiamento nel go- 
„ verno era un momento vantaggioso alle 
„ grandi imprese, e cbe la circospezione era 
„ inopportuna, dove il riposo è più pernicio- 
,, so della temerità. 1 inalmente, cbe la mor- 
„ te, a cui tutti devon soggiacere per leg a e 

(i) Othonem multa exstin ni ebani : luxuria elic ti 
principi onerosa, inopia vix privalo tolerunda; in Gai- 
barn ira, in Piaonern invidia. Pinzettai el melum , <j .0 
magia coi!', .piacetela TaC. 
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„ comune, non lasciava altra differenza, che 
„ 1* obblio della posterità, o la gloria ; e che 
„ se un tal destino gli era riserbato, colpevo- 
„ le o innocente eh’ egli si fosse, un uom co- 
„ raggioso doveva meritare il suo infortunio, 
„ piuttosto che lasciarvisi condurre vilmen- 
„ te 

Questi orribili pensieri (t) erano sostenti- 
ti in Ottone da un coraggio fermo e costan- 
te , il quale non rassomigliava punto alla mol- 
lezza de’ suoi costumi. Era inoltre la sua au- 
dacia stimolata dalle insinuazioni di tutti co- 
loro che lo circondavano. I suoi liberti e i 
suoi schiavi, avvezzi a vivere in una corrut- 
tela simile a quella del padrone, gli poneva- 
no innanzi agli occhi i piaceri della corte di 
Nerone, il lusso, il libertinaggio della dissolu- 
tezza, e tutti i facili mezzi che il grado supre- 
mo presenta per soddisfare alle sue passioni, 
lusingandolo colla speranza di godere di tan- 
ti beni, se avesse cuore , e rinfacciandogli 
qual dappocaggine 1* inerzia, colla quale gli 
avrebbe lasciati in altre mani. Queste esorta- 
zioni erano molto conformi al suo genio, e 
gli astrologi non mancavano di avvalorarle : 
sorta di uomini, dice Tacito, che fa il mestie- 
re d’ ingannare i grandi, di dar pascolo alle 
false speranze, che sarà sempre condannata 

(1) Non erat Orhoni mollis et Corpnri sìmi/is «- 
rt'mtis . Et intimi Uberlorum scrvorumque , corrupt ius 
quam in privata domo habili, anlam Neronis, et lu* 
xus, adulterio, matrimonia , celerasque regnorum li - 
bidines avido talium, si onderei, ut tua ostentameSf 
quiescenti ut aliena exprobrabant, Tac. 
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dalle leggi, e tenuta sempre dalla cupidigia 
al suo servizio (i). 

Da lungo tempo aveva Ottone cominciato 
a consultani. (Questa malattia gli era comune 
con Poppea, la quale dava stipendj, e conce- 
deva segretamente la sua confidenza a parec- 
chi di questi furbi tanto pericolosi presso una 
imperatrice (a). Uno di essi, di nome Tolo- 
meo, avea predetto ad Ottone, quando partiva 
per la Spagna, che sopravvivrebbe a Nero- 
ne. (Questa predizione verificata dagli avveni- 
menti acquistò un gran credito all’ astrologo 
nell’animo di Ottone; e Tolomeo, divenuto 
più ardito, ne aggiunse un’ altra, e gli pro- 
mise 1’ impero dopo Galba. Egli era guidato 
dalle circostanze, dalle pubbliche voci, e da 
una congettura che aveva qualche probabili- 
tà. Ma Ottone, secondo la cupidigia dello spi- 
rito umano, che crede volentieri lo straordi- 
nario, e per cui l’oscurità, principalmente se 
è lusinghiera, diviene funesta (5), prestava 
intera fede all’ abilità del suo indovino , 
e non dubitava che quest’ oracolo non gli fos- 
se stato dettato dalle sublimi sue cognizioni. 
Dopo 1’ adozion di Pisone, Tolomeo (4) non 

(») Genus hominum potenlibus infidum , speranti- 
bus fallai, tjuod in dotiate nostra et vetabitur sem- 
per , et retinebilur. Tac. 

(a) Pessimum principali! matrimonii instrumen- 
tum. Tac. 

(3) Cupidine ingenti fiumani libenlius obscura (•) 
credendi. Tac. 

(4) Ree deerat Ptolemaeus , jam et sceleris 

(*) Il testo porta erodi. Ma parecchi cementatori osserva, 
tono che è & uopo legger credendi. 
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volle passare per falso profeta ; e poiché gli 
avvenimenti non corrispondevano da se stessi, 
s’ avvisò di ajutarli, e consigliò i più orribili 
attentati, naturalissima conseguenza di desi- 
deri simili a quelli, di cui Ottone si era la- 
sciato pascere. 

Egli è tuttavia incerto, se si debba da quel 
momento solamente cominciare il progetto 
di una congiura contro la vita di Galba, o 
da tempo più rimoto, perciocché da lunga pez- 
za Ottone si era dato a cattivarsi 1’ amorevo- 
lezza dei soldati. E da credersi che, volendo 
a qualunque costo divenire imperatore, voles- 
se piuttosto ottenere l’ intento con legittimi 
mezzi, ma risoluto di ricorrere al delitto caso 
che questi gli mancassero. Nel marciare, nei 
corpi di guardia, riconosceva i vecchi solda- 
ti, li chiamava per nome, li trattava da com- 
pagni, come se avesse servilo insieme con es- 
si sotto Nerone : domandava nuove di quelli 
eh" ei non vedeva; soccorreva col suo credito 
a quelli che ne aveano bisogno, dava lor del 
denaro, alle cortesie frammischiando qualche 
lamento intorno a ciò eh’ erano costretti a 
soffrire , qualche discorso ambiguo intorno 
Galba, e quanto in somma vale ad irritare 
una moltitudine, e a portarla alla sedizione. 

In tal guisa dunque procurava da se stes- 
so di sollevare i soldati, ed aveva inoltre in 
ajuto un certo Mevio Pudeo, uno degl’ inti- 
mi confidenti di Tigellino. Costui si era preso 
il pensiero delle cose minute, e conoscendo i 

instinctor, ad quod faciliime ab ejusmodt voto trans - 
itur. Tue. 
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caratteri più sediziosi, più leggeri, quelli clic 
ciano bisognosi di denaro, aveva la cura di 
unirli insieme, e li ricolmava segretamente 
de’ suoi doni ; e giunse a tale temerità, che 

S ualunque volta 1’ imperatore cenava presso 
i Ottone, distribuiva cento sesterzj (dodici 
lire e dieci soldi) per testa ai soldali della 
coorte che faceva la guardia, tingendo di o- 
norar Galba con una liberalità, che tendeva 
a distruggerlo. Si scorge facilmente, eli’ egli 
operava anche a nome e per ordine di Otto- 
ne, il quale nascondeva si poco le sue manie- 
re seducenti, che avendo saputo che uno di 
essi litigava col suo vicino pe’ contini dei 
loro campi , comperò tutto il campo del 
vicino , e ne fece un presente al soldato . 
Ed il prefetto Lacone per una stupida negli- 
genza nulla vedeva. Tanto ciò che pubblica- 
mente facevasi , quanto le segrete pratiche, 
tutto gli era ugualmente ignoto. 

(tuand’ Ottone ebbe preso il partito di le- 
varsi la maschera e di attaccar Galba, inca- 
ricò Onomasto, uno de’ suoi liberti, di con- 
durre il delitto. Sembra incredibile, che ado- 
perasse mezzi si deboli in un’ impresa di tan- 
ta importanza. Un milione di sesterzj, vale 
a dire cento venticinque mila lire, che aveva 
poc’ anzi avuto da uno schiavo dell impera- 
tore, a cui avea fatto ottenere un impiego, 
formavano tutto il suo tesoro, ed Onomasto 
gli guadagnò con doni e promesse Barbio 
Troculo e Veturio, sergenti delle guardie (>), 

( i) Interpreto alla no»lra maniera i titoli di Oplio, 
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uomini astuti ed audaci, e die avevano qual- 
che capacità per volgere gli animi al loro ta- 
lento. Due soldati, dice Tacilo attonito, pre- 
sero a deporre un imperatore, e a sostituir- 
gliene un altro, e vi riuscirono ( 1 ). 

È vero che non ebbero, che ad appiccare 
il fuoco ad una materia già disposta. Fra i 
pretoriani restavano ancora de' creati di Nin- 
ìidio ; alcuni compiangevano Kerone, e tutti 
erano sdegnati per non aver ricevuta veruna 
gratificazione da Galba, e temevano inoltre 
non si cangiasse il loro stato, e non si faces- 
sero passare dalle coorti pretoriane nelle le- 
gioni, il cui servigio era assai più faticoso e 
meno utile. ì\ulla ostante Barbio e Veturio 
non confidarono interamente il loro disegno 
se non cbe a un piccolo numero dei più ri- 
soluti. Si contentarono di spargere fra gli al- 
tri dei semi di sedizione, i quali potessero 
germogliare al tempo della esecuzione. 

Ho detto cbe oltre i pretoriani eranvi at- 
tualmente in Roma alcune legioni, ed alcuni 
distaccamenti di legioni cbe si erano fatti ve- 
nire da varie provincie nella città per causa 
delle ultime turbolenze. Il contagio del male 
comunicossi anche a queste truppe, dopo 
1’ esempio dato dai sediziosi di Germania. E 
le cose si trovarono tanto facilmente e pron- 
tamente apparecchiate, cbe il giorno dopo 

0 dì Tesserarius, ai quali sarebbe Jorse difficile di 
rinvenire titoli esattamente corrispondenti nella no - 
« tra milizia. 

(il Suscepere duo manipulares imperium populi 
romani transfcrendum , et transiti lerunt. Tac. biat. L 
1. «. a 6 . 
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gl idi, cioè ai quattordici di gennaio, i con- 
giurali avrebbero portato via con loro, e ac- 
clamato Ottone al suo ritorno dalla cena, se 
non avessero temuto l’ imbarazzo dell’ oscu- 
rità, quello dell’ ubbriachezza della maggior 
parte di coloro die dovevano essere adopera- 
a difficoltà di far concorrere insieme 
soldati di varie armate, sparsi in tutti i quar- 
tiei i della citta. Il disordine sarebbe stato cer- 
tamente assai più grande. Ma da tale consi- 
derazione non erano mossi que’scellerati pron- 
ti a versare senza scomporsi il sangue del lo- 
ro principe. Temevano che i soldati delle le- 
gioni venuti dalla provincia non conoscessero 
per la maggior parte Ottone, e non prendes- 
sero invece di lui per errore il primo che si 
presentasse. L’ affare fu perciò rimesso al 
giorno seguente. 

Non era possibile che tutte queste prati- 
c ie si ti amassero tanto segretamente, che 
non ne traspirasse qualche cosa. Ne furono 
anzi dati degli avvisi a Galba ; ma Lacune 
gl impedì di porvi mente. g«esto prefetto 
era ad un tempo inesperto ed ostinato. Ei 
non conosceva punto il carattere del solda- 
to ; ed ogni consiglio, che non veniva da lui 
suggerito, comechè fosse eccellente, trovava 
in lui un zelante contradditore, che si sde- 
gnava finanche contro le rimostranze deeli 
uomini saggi (i). b 

I quindici di gennajo, giorno scelto per 

nunm}; mililar,um anìmorum , consiliinue 

e/ adverf 6 ™ " ‘ "° n ‘ pse a ff erret ‘ inimicai A 

ei ad versus perilos pervicax. Tac. 
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l’esecuzione della congiura, Ottone sì portò 
la mattina, secondo il suo costume, a fare 
la sua corte a Galba, che lo accolse come 
gli altri- giorni, dandogli il bacio. Poscia in- 
tervenne al sagriticio che offerse l’imperato- 
re, e udì con grande allegrezza quello che 
consultava le viscere delle vittime, presagire 
a Galba lo sdegno celeste, un pericolo im- 
minente, un dimestico nimico. 

In quell’istante venne il suo liberto Ono- 
masto a dirgli, che C architetto e i muratori 
lo aspettavano. Questa era la parola, di cui 
erano convenuti di servirsi per significare 
che gli apprestamenti della congiura erano 
falli, e che i soldati cominciavano a radu- 
narsi. Ottone parti, ed interrogato perchè si 
ritirasse, rispose che era per comperare una 
casa già vecchia, e che voleva farla visitare 
prima di fermare il contratto. Appoggiato 
al braccio del suo liberto, guadagnò la co- 
lonna milliaria eretta nel foro, ea ivi trovò 
ventitré soldati, che lo salutarono imperato- 
re. Si atterri veggendoli in si picciol nume- 
ro, e volea ritornare indietro, se crediamo 
a Plutarco, e rinunziare ad un’ impresa che 
sembravagli troppo mal concertata. Ma i sol- 
dati non gliel permisero, ed avendolo posto 
senza indugio in una lettica, lo portarono al 
campo, tenendo in mano le spade nude. Per 
via, un numero quasi egual di soldati si u- 
nirono ai primi, alcuni informati del miste- 
ro, la maggior parte spinti dalla curiosità e 
■dalia sorpresa ; ed accompagnarono la feni- 
ca, gli uni sfoderando le spade, e gettando 




altissime grida, e gli altri marciando in si- 
lenzio, e aspettando l’esito per determinarsi. 
Il tribuno che custodiva la porta del cam- 
po, o sconcertato dalla novità di un avveni- 
mento si strano, o colto dal timore, che il 
contagio sarebbe penetrato già dentro, ed a 
cui sarebbe stato non meno inutile che peri- 
coloso l’opporsi, lasciò loro libera 1' entrata 
senza resistenza, e cosi fecero dietro il suo 
esempio gli altri ufiiziali, preferendo la sicu- 
rezza presente all’ onore accompagnato dal 
risico e dal danno, cosicché quest’ orribile 
attentato fu intrapreso da un branco di scel- 
lerati , desiderato da molti., e tollerato da 
tutti (l). 

Galba era frattanto intento al suo sagri- 
ficio, e stancava, dice Tacito ( 2 ), con tardi 
voti gli Dei già dichiarati pel suo rivale. Si 
sparge voce, che si conduceva al campo dei 
pretoriani un senatore, di cui non si potè 
dirgli subito il nome : ma seppe bentosto 
ch’era Ottone. Nello stesso tempo quelli che 
si erano scontrati nella truppa ribelle accor- 
rono da ogni parte : gli uni accrescono il ter- 
rore, gli altri lo scemano, e dicono meno del 
vero : non trascurando 1’ adulazione nemme- 
no in un momento tanto critico. Si tenne 
consiglio, e si prese la risoluzione di scan- 
dagliare le disposizioni della coorte, che era 



(1) Istfue habitus animorum futi, ut pessimum 
Jacinus auderenl palici, p/ures vellent, omnes pate- 
na tur. Tac. 

(j) Ignnrus interim Galba , et sacris intentns m 
faligabat alieni ìam imperii deus. Tac. 
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attualmente di guardia. Fu addossata questa 
commessione a risone: si riserbava Galba co- 
me un ultimo rifugio, se il male esigesse ri- 
medj maggiori. Il nuovo Cesare radunò per- 
tanto la coorte dinanzi la porta del palazzo 
imperiale, e cosi parlò dal poggiuolo. 

„ Valorosi compagni, oggi è il sesto gior- 
„ no dacché senza sapere cosa fosse per ac- 
„ cadere, nè se dovessi temere, o bramare 
„ un titolo, che mi avvicinava al posto su- 
„ premo, sono stato nominato Cesare. L’ e- 
„ sito sta nelle vostre mani : da voi dipende 
„ il destino della nostra casa, e quello della 
,, repubblica. Ma non crediate che io tema 
fy per me stesso tiri sinistro avvenimento • ho 
,, sperimentato le avversità, e sperimento an- 
„ che adesso, che la fortuna più prospera e 
„ più illustre non è esposta a minori perico- 
„ li. Compiango bensì la sorte di mio padre, 
„ del senato, e dell’ impero, tanto se ci con- 
,, venga oggi perire, quanto, ciò che non duo- 
3 , le meno agli amici della virtù, se si debba 
„ comprare la nostra sicurezza togliendo agli 
„ altri la vita (1). Era per noi un motivo di 
„ consolazione nelle ultime turbolenze , che 



(i) Sex tu» dica agitar, commilitone s , ex quo 
ignarus futuri, et sive optandum hoc nomea, sive li - 
mendum erat, Caesar adscitus sum i quo domus no - 
Strae, aut reipublicae fato , in vostra manti posila m 
est. Non quia meo nomine tristiorem casum paveam , 
ut qui adversa exoertus, quum maxime discam ne 
seconda quidem mìnus discrimini s habere. Patrie, et * 
senalus, et ipsius imperii vicem dolco , si nobis aut 
perire hndie neces.te est, aut, quod aeque apud bo- 
nus miserum est, occidere. T*c. 
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la città non avesse veduto spargere il san- 
gue, e che una rivoluzione sì grande fosse 
pacificamente cessata . Sembrava che la 
mia adozione allontanasse qualunque timo- 
re di guerra civile, anche dopo Galba. Un 
temerario atterra si lusinghiere speranze. 

„ Non vanterò qui nè la mia nascita, nè 
i miei costumi. In faccia ad Ottone non v’è 
bisogno di citar virtù. Li suoi vizj , che 
formano tutta la sua gloria, hanno rovina- 
to l’impero, anche quando egli non era che 
il favorito dell’imperatore. Sarà egli forse 
degno del primo posto per quell’ aria di 
mollezza, per quel languido passo, e per 
quella sua acconciatura da femmina? Chi 
ne prende il lusso per liberalità, certo è 
che s’inganna. Saprà scialacquare, ma non 
donare (i). A che credete voi che ora egli 
pensi? A dissolutezze, ad adulterj, a con- 
gressi di femmine disonorate. (Queste so- 
no, secondo lui, le prerogative del grado 
supremo; piaceri perse, vergogna e igno- 
minia per tutto 1’ impero. Come mai po- 
trebbe egli pensare ad altro ? Chi è giunto 
all’ impero col mezzo dei delitti, non se 
n’è mai servito secondo le regole della 
virtù (a). 

,, L’ unanime voto del genere umano ha 
posto Galba in possesso del potere dei Ce- 
sari : Galba mi ha eletto per suo successore 



(i) Fa/lunlur quibus luXuria specie liberalilatis 
imparili. Perdere iste scici, donare mescici- Tac. 

(a) Sema uttquam imperiata Jlagitio, quaesilum 
butti* artibus placali. Tac. 
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,, col vostro consenso . Se la repubblica , 
„ il senato, il popolo più non sono oramai 
,, che nomi vani, torna almeno in vostro van- 
,, taglio, miei cari commilitoni, che gl im- 
„ peratori non sieno eletti dai più malvagi 
,, soldati. Si videro le legioni sollevarsi con- 
„ tra i loro duci, ma lino ad ora la fedeltà 
„ delle coorti pretoriane è irreprensibile. Ne- 
,, rone medesimo non è stato abbandonata 
„ da voi, ma egli piuttosto vi ha abbando- 
,, nati. E che PMeno di trenta miseri deser- 
„ tori, a cui non si permetterebbe mai di 
„ scegliersi un centurione e un tribuno, da- 
„ ranno l’impero ? Voi autorizzereste cotesto 
„ esempio, e restandovi colle mani alla cin- 
„ tuia, ve ne addossereste il delitto e il dis- 
onore? Una tale licenza passerà nelle pro- 
,, vincie : noi ne saremo le prime vittime, e 
„ i mali delle guerre eh’ essa cagionerà, ri- 
„ cadranno sopra di voi. Finalmente, ciò che 
„ vi si dà per assassinare il vostro principe, 
„ non eccede ciò che potete acquistare innu- 
„ centemeirte ; e riceverete da noi, in pi e- 
„ mio della vostra fede, la stessa liberalità» 
„ che altri vi offrono come il prezzo di un 
„ detestabile delitto 

Il discorso di Pisone produsse il suo ef- 
fetto. I soldati, ai quali aveva parlato, non 
erano prevenuti da alcuna impressione con- 
traria al loro dovere : ed avvezzi a rispetta- 
re gli ordini dei Cesari, presero le armi, e 
spiegarono le loro insegne. Ma la loro le- 
deltà, come vedremo, aveva un debole fon- 
damento . Mario Celso , conosciuto dalle 
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legioni d’ Illiria, dorè un tempo era stato co- 
mandante. fu mandato verso il distaccamen- 
to di quell’ armata, che accampava nel por- 
tico di Agrippa. In un altro quartiere eranvi 
alcune compagnie di veterani delle legioni 
di Germania, che Nerone aveva fatto tras- 
portare in Alessandria, ed aveva poi im- 
provvisamente richiamate ( Suet. in Gulb. c. 
20 . Tue. hist. I. i. c. 5i.). Si mandarono per 
chiamarli due primi capitani di legione : e 
quantunque i loro compagni avessero accla- 
mato Vitellio imperatore, questi nondimeno 
mostrarono più fede a Galba che qualunque 
altro corpo di truppe, in riconoscenza della 
bontà, che aveva ad essi dimostrata, e della 
sua attenzione in procurar loro tutti i soc- 
corsi necessari per rimettersi dalle fatiche 
di una lunga navigazione. 

Senonchò tutte le truppe, che erano in 
Roma, si dichiararono per Ottone. La legio- 
ne marittima era irritata contro Galba per 
la crudeltà, con che l’aveva trattata, quan- 
do giunse nella città. I pretoriani ributtaro- 
no ed anche oltraggiarono tre tribuni, i qua- 
li volevano distorli da un malvagio disegno. 
I soldati d’ Illiria, anziché ascoltare Alario 
Celso, volsero contro di lui la punta delle 
loro armi. 

Il popolo sembrava affezionato a Galba. 
Una innumerabile folla riempiva il palazzo, 
e chiedeva con mille confuse grida la morte 
di Ottone e 1’ esilio de’ suoi complici, come 
se domandassero nel circo o nel teatro qual- 
che nuovo divertimento. Questo non era un 
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vero amore, nè una sincera estimazione : 
poiché andarono in quel medesimo giorno 
ad esprimere collo stesso trasporto sentimen- 
ti affatto contrai-] ; era piuttosto 1 * abitudine 
di adulare chiunque occupava il posto su- 
premo : pompa vana, amore di strepito e di 
fracasso (1^. 

In quel mezzo Galha diliberava, se do- 
vesse chiudersi nel suo palagio, o andare in- 
contro ai sediziosi. Vinio, cne sosteneva il 
primo partito, volea che l’imperatore armas- 
se i suoi schiavi, fortificasse tutti gli aditi 
del palagio, e non si esponesse al furore dei 
ribelli. „ Date, gli diceva, ai malvagi tempo 
,, di pentirsi, e ai buoni di accordarsi. Il de- 
si litto ha bisogno di celerità ; si raffermano 
„ i consigli virtuosi colla riflessione (2). In 
,, una parola, se mai convenga che tu ti fac- 
„ eia vedere, sarai sempre padrone di farlo : 
„ ma uscito una volta, il tuo ritorno non sa, 
„ rà più forse in tuo potere ”. 

Gli altri erano di parere, che dovesse af- 
frettarsi prima che una nascente congiura 
avesse il tempo di acquistar forza. „ Colla 
„ nostra attività, dicevano essi, sconcertere- 
,, mo Ottone, le cu! furtive e precipitate o- 
,, per azioni annunziano la debolezza. Egli è 
» fuggito ad arte, e si è presentato a una 

(1) Ncque il/is )u dicium aut veritas, quippc eo • 
dem die diverta pari certamine poslulaturis : sed 
tradito n ore. qnemeumque prmcipem adulandi , liceo- 
ti a aedi- mationum 3 et tludiis inanibus. Tac. 

(a) S celerà impela, bona Consilia mora palet ce- 
re. Tac. 
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„ moltitudine, die non lo conosceva ; e si ap- 
„ profitta della dilazione, che gli accorda la 
>, nostra indolenza , per imparare a far il 
„ personaggio d’ imperatore. È forse meglio 
,, aspettare, che dopo aver calmato e riuni- 
,, to tutto il suo campo in suo favore, s’ im- 
„ padronisca , armata mano , della piazza 
„ pubblica, e salga, sotto i tuoi occhi, o Ce- 
„ sare, il Campidoglio, mentre che tu. o pio- 
55 de imperatore, co’ tuoi valorosi amici ti 
„ starai ben chiuso da chiavistelli e da ser- 
,, rature , apparecchiandoti apparentemente 
„ a sostenere un assedio ? Oh il bel soccorso 
,, che sarà quello de’ tuoi schiavi, se lasci 
,, languire 1’ ardore di questo popolo, che ti 
„ dimostra tanfo zelo ; se lasci raffreddare 
„ il primo movimento di sdegno , che ha 
„ sempre più forza ! (Quindi il partito men 
„ decoroso è nello stesso tempo il meno si- 
„ curo ( 1 ). E se bisogna perire, andiamo ad 
„ affrontare il pericolo . Renderemo in tal 
„ guisa Ottone più odioso, ed acquisteremo 
„ maggior onore a noi stessi ”. 

Siccome Vinio si opponeva con fermezza 
a questo consiglio, così Lacone si adirò a se- 
gno da minacciarlo. Regnava fra di loio un 
odio vivissimo, che il liberto ledo accende- 
va vieppiù, ed essi esercitavano ostinatamen- 
te le loro private inimicizie a danno del pub- 
blico bene (a). Galba, che aveva elevatezza 

( 1 ) Proinde in tura, qune inde Cura : nel si cade- 
re necexse sii , occurrendum discrimini. Id Othoni in - 
vidiosius , et ipsts honeslum Tac. 

(a) Privali adii pertinacia in publicum exilium. 

Tac. 

Crtv.T.riI. i3 



Digitized by Google 




ì*)\ 

di sentimenti e coraggio, non esitò a deter- 
minarsi pel partito più generoso. Si prese 
soltanto la precauzione dt far partire antici- 
patamente Pisone, perchè andasse al campo 
dei pretoriani a fare strada all’ imperatore. 
Credevasi che il gran nome di questo giova- 
ne principe , ii recente favore della sua a- 
dozione, e la idea che aveva il pubblico del 
suo odio contro Vinio generalmente detesta- 
to, lo renderebbero caro ai soldati. 

Appena uscito Pisone, si sparse la nuova 
che Ottone era stato poc’anzi ucciso nel cam- 
po. Questo non era a principio che un rumo- 
re incerto : ma bentosto, siccome avviene 
nelle importanti menzogne , si ritrovarono 
testimoni del fatto, i quali accertavano di 
essere stati presenti, e di averlo veduto egli- 
no stessi : ed il volgo vi prestava fede, gli 
uni perchè ne avevan piacere, gli altri per- 
chè non si curavano di esaminare la cosa 
con diligenza (t). Parecchi credettero, che 
questi discorsi non fossero seminati a caso, 
ma venissero dai partigiani 'segreti di Otto- 
ne, i quali confusi tra la folla vi spargevano 
a bella posta una voce favorevole per Galba, 
onde trarlo fuori del suo palagio. 

La credulità non solamente del popolo, 

■ ma di un gran numero di senatori e di ca- 
valieri romani, secondò perfettamente le mi- 
re de’ ninnici di Galba. Liberati dal timore, 

(i) V agus primum et inceriti t rumor', mox , ut 
in magnis mendaciis, inlerfuisse se quidam et ridis- 
se ujfirmaltanf, creda ld farmi, ut inter gaudentes et 
incurioso s. 
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t non credendo di aver più bisogno di os- 
servare alcuna misura , proruppero a gara 
in applausi, e in dimostrazioni di un’ alle- 
grezza smoderata. Sforzavano le porte del 
palagio, precipitavansi negli appartamenti s 
ognuno voleva presentarsi a Galba, lamen- 
tandosi che loro fosse stato rapito dai solda- 
ti l’onore di vendicarlo. (Quelli cbepiù schia- 
mazzavano, erano appunto i più vili, i più 
disposti, come dimostrò l'avvenimento, a ri- 
filarsi alla prima sembianza di pericolo : fie- 
ri ed orgogliosi in parole, feroci di lingua,* 
niuno lo sapeva, eppur tutti assicuravano il 
fatto : cosicché Galba, ingannato dall’ errore 
universale, prese la sua corazza, e fu alzato 
nella sua sedia ( 1 ). In quel punto medesimo 
un soldato, di nome Giulio Attico, gli si pre- 
sentò dinanzi, e mostrando la sua spada in- 
sanguinata, vantavasi di aver ucciso Ottone. 
Compagno , gli disse Galba, chi te ne lia 
dato C ordine ? Parola veramente degna di 
un principe intento a reprimere la militare 
licenza. Le minaccie non lo atterrivano, e 
1’ adulazione non lo avviliva (i). 

(l) Tum vero non populua tantum et imperita 
plebi in plamus et immuriteli l 'uditi, sed equi/ uni 
plerique ac lenatorum, posilo meta incanti, refractis 
pa'aiit foribua , mere intuì , ac ae Gaibae ostentare, 
praereplam libi ullinnem qneremes •. ignavissimus 
quiaque , et in pericu/o non ausonia, nimii verbi a, 
linguae /erores ; nemn scire, et omnes afjirmare. Ltw 
nec inopia veri et cun.se ani errantium viclus, inmpio 
thoracc Galba .... sella levarelur, Tac- 

(a) Instarti animo ad cnercendnni militarem li- 
centiam. miuantibus intrepidua, adv crini blandienlcs 
incurrnpius. Tue. 
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Lo sialo delle cose era assai diverso da 
quello che si credeva. Tutto il campo rico- 
nosceva Ottone, e 1’ ardore era sì grande, 
che non contenti di fargli riparo co’ loro cor- 
pi, i pretoriani Io collocarono in mezzo del- 
le loro insegne sopra un’eminenza, dove po- 
c’ anzi vedovasi la statua d’ oro di Galba 
( Tac. hist. I. 1 . c. 56. ). Nessun tribuno, 
nessun centurione aveva la libertà di acco- 
stategli ; il soldato aveva finanche la cura 
di avvertire, che si stesse in guardia conira 
gli ufliziali. L’ aria rimbombava di acclama- 
zioni, e di vicendevoli esortazioni, e que- 
ste non erano grida oziose di una impoten- 
te adulazione , come tra la plebaglia della 
città. Di mano in mano che arrivava un sol- 
dato, gli altri lo prendevano per mano. Io 
abbracciavano colie loro armi, lo conduce- 
vano dinanzi ad Ottóne, gli dettavano le pa- 
role del giuramento, ed ora raccomandava- 
no i soldati all’ imperatore, ora F imperatore 
ai soldati- Ottone (ì) dal suo canto faceva 
ancor egli il suo personaggio, salutando col- 
la mano, gettando baci, inchinandosi alla mol- 
titudine, e facendo tutti gli atti più vili per 
giungere a dominare. Diluviavano dalla sua 
bocca le promesse, e più volte ripetè che 
non pretendeva di avere se non ciò che gli 
lasciassero i soldati (a). 

(i) Vec duerni Oiho protendere manne, adorare 
voi pam , jacere oscula, et omnia scrviliter prò domi - 
natione. Tnc. 

(a) fiihil magie prò conciane testatali est, t/uam 
id demum se habilurum quod illi sibi rei iq russe ut. 
Suet- iu Oib. c. 6 . 
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Quando seppe che la legione marittima 
si era dichiarata in suo favore, cominciò a 
confidare qualche poco nelle sue forze, e 
mentre lino allora non aveva adoperato che 
da corruttore, che cerca di farsi un buon nu- 
mero di creati, credette di dover procedere 
da capo di partito, il quale si vede alla testa 
di un corpo numeroso e potente. Convocò i 
soldati, e tenne loro questo discorso. „ Miei 
„ cari compagni, non so con qual titolo io 
„ mi deggia qui chiamare. Non mi è permes* 
„ so di qualificarmi per un uom privato, do- 
„ poche mi avete nominato imperatore ; nè 
„ per imperatore, mentre un altro gode l’im- 
j, pero. Sarà parimente incerto qual titolo 
„ convenga a voi, fino a tanto che si dubi- 
terà se abbiate nel vostro campo un impe- 
„ ratore, o un nimico del popolo romano. 
„ Udite voi le grida, colle quali si domanda 
„ ad un tempo la mia morte, e il vostro sup- 
„ plicio? tanto è evidente, che la vostra sor- 
„ te e la mia sorto inseparabilmente tra loro 
„ congiunte, e che non possiamo nè perire, 
„ nè trionfare che insieme ! E Galba dolce e 
„ clemente ha forse a quest’ora promesso ciò 
„ che gli si domanda. Sarebbe forse da ma- 
,, ravigliarsene dopo 1’ esempio di tanti mi- 
„ boni d’innocenti trucidati per suo coman- 
99 do, senza che sia stato stimolato a farlo da 
„ alcuno? Io fremo d’orrore ognora che mi 
„ rammento il funesto ingresso di Galba, e 
„ la barbara inumanità colla quale ha fatto 
,, decimare alle porte della città degl’infeli- 
„ ci soldati, che si erano abbandonati alla sua 
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fede : e questa é la sola impresa colla qua- 
„ le si è segnalato. Imperciocché qual altro 
„ merito ha egli recato seco all’ impero, se 
,, non che le uccisioni di Fontejo Capitone 
,, nella Germania , di Macro in Africa , di 
„ Cingonio Varrone nel suo viaggio, di Pe- 
,, tronio Turpiliano nella città, di Ninfidio 
„ nel vostro campo ? Qual è la provincia, 
„ qual è 1* armata eh’ ei non abbia contami- 
„ nata di un sangue per violenza sparso, o, 
„ secondo il suo linguaggio, ch’ei non abbia 
„ punita e riformata ? Perciocché denomina 
„ rimedio ciò che pegli altri è delitto : la 
„ crudeltà presso lui é una severità salutare, 
„ l’avarizia una saggia parsimonia, i supplizj 
„ e gli oltraggi che vi fa soffrire, il manteni- 
„ mento della disciplina (t). 

„ Non sono ancora scorsi sette mesi do- 
„ po la morte di Nerone; e già Icelo ha ru- 
„ bato più che non abbian mai fatto i Vati- 
„ nj, i Policleti, e gli Elj. Vinio sarebbe sta- 
„ to meno avaro e silenzioso, s’egli fosse sta- 
„ to imperatore.* mentre essendo ministro, 
„ ci ha vessati, a guisa di mancipj, senza a- 
„ vere per noi il menomo riguardo, perchè 
„ apparteniamo ad un altro ( 2 ). La sola casa 
„ di costui basta per pagarvi la gratificazione 
„ che non vi fu data giammai, e che vi viene 

(e) Nnrn qnae olii scelera, hic remedia vocai ; 
dìim faìsis nominibus severilaiem prò saevitia, par- 
cimoniam prò avaritia, supplici a et contumelias te- 
stras discìplinam appellai. Tac. 

(2) Minor* avaritia ani licenlìa grassa tris esset 
Vinius , si ipse imperasse! . I Vunc et subiectos nos 
Imbuii tanquam suos, et viles tanquam alienos. Tac. 
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„ rinfacciata ogni giorno . E per toglierci 
„ ogni speranza anche nel suo successore, 
„ Galha richiama dall’esilio un tale che più 
,, lo rassomiglia nella tristezza e nell’ avari- 
„ zia (i). Voi avete veduto, cari commilito- 
„ ni, come gli Dei con furiosa procella han- 
„ no a chiare note manifestata la loro colle- 
,, ra contro questa infelice adozione. Il sena- 
„ to e il popolo romano pensano tutti ad un 
„ modo. Si aspetta che il vostro valore dia il 
„ segnale : voi siete la forza di ogni disegno 
„ onorevole e glorioso ; senza il vostro ap- 
», poggio le più belle imprese rimangono inu- 
„ tili, e prive del loro effetto. Non si tratta 
„ di guerra, o di pericolo per voi. Tutte le 
„ truppe che sono in Roma hanno unito le 
„ loro armi alle vostre, ed una sola coorte 
„ che non è nemmeno regolarmente arma- 
/ „ ta (2) , anziché una difesa per Galha. è 

piuttosto una guardia, che lo ritiene per 
„ darcelo nelle mani. Tostoché questi solda- 
„ ti vi avranno veduto, tostoché avrò loro 
„ dato l’ordine, non vi sarà altro combatti- 
„ mento, se non per mostrare chi per me 

( 1 ) Ac ne qua sallem in successore Galline spes 
e sset, arcessil ab exilio quem trislitia et avanlia 
sui sìmiflimnm judicabal • Tac. 

(a) 1 soldati romani non si armavano di lutto 
punto che pel combattimento. Quando facevano la 
guardia, non portavano che la spada e la lancia, e 
il loro abito era la toga, coni ’ è quivi espressamente 
indicato da Tacito : una cohors togata. Nel campo 
medesimo non avevano tutta intiera l’ armatura , co- 
me risulta dalC ordine che dà Ottone , dopo il discor- 
so , di aprire C arsenale, affinchè i soldati si possa- 
' no armare. 
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„ abbia più zelo. Ter altro affrettiamoci. O- 
„ gni dilazione è nocevole ad una impresa 
„ che non può esser lodata se non dopo il 
„ successo ( 1 ) ”, 

Ciò detto, Ottone comandò che si apris- 
se l’arsenale, dove tutti presero le armi che 
loro vennero a bella prima alle mani, senza 
distinzione di pretoriano, o di legionario, di 
soldato nazionale o di straniero. IV on compa- 
riva alcun tribuno, alcun centurione. 1 sol- 
dati erano a se stersi duci ed uffìziali, ani- 
mali principalmente dal dolore dei buoni, 
possente stimolo pei malvagi (a). 

Così stavan le cose, quando Pisone man- 
dato, come bo detto, da Galba, si avvicina- 
va al campo dei pretoriani. Il rumore .e le 
grida tumultuose che udi, lo costrinsero a 
tornare indietro per raggiungere Galba, che 
si avanzava verso il foro. Nello stesso tempo 
Ma rio Celso recò cattive nuove dei soldati 
deiriUirio. Allora Galba si trovò in una stra- 
na perplessità. Gli uni volevano che ritornas- 
se al suo palagio, gli altri che s’ impadronis- 
se del Campidoglio, e molti, che salisse la 
bigoncia. La maggior parte si contentavano 
di rigettare i pareri proposti : e siccome ac- 
cade nei consigli , P esito dei quali è infeli- 
ce, si richiamava in memoria il passato, e 
viguardavansi per migliori que" partiti che 



(l) Nultus cunclationis focus est in eo Consilio, 
i/uod non palesi laudari nisi peractum. 

(a) ùntiti iribnnnrnm , cenlurionumve adhorlanle , 
siili tjuitqi c dtix et ins/igalur. el pruecipuum pesti « 
rnoruni incitamela uni, quad boni maerebant. Tac. 




Digitized by Google 



non era più tempo di mandate ad effet- 
to O)- 

La fluttuante moltitudine, che riempieva 
la pubblica piazza, spingeva qua e là Galba, 
costretto a secondare i loro urti. I templi, 
le basiliche, tutto era pieno di gente, e non 
presentava che oggetti di mestizia : percioc- 
ché in sì gran calca non si udiva un solo 
grido, nè quasi una sola parola : volti atto- 
niti, orecchie tese per raccorre il rumor più 
leggiero, nè ben tumulto, nè ben calma, ma 
quel silenzio ch’è proprio del timore e della 
disperazione (2). 

Si venne nondimeno a dire ad Ottone, 
che il popolo prendeva le armi , ed egli 
quindi ordinò a quelli che gli stavano intor- 
no di partir senza indugio, e prevenire il pe- 
ricolo. Pertanto, dice Tacito, i soldati roma- 
rti, come se andassero a balzare dal trono de- 
gli Arsacidi Vologeso o Pacoro, e non a tru- 
cidare il loro imperatore, debole, inerme, e 
rispettabile per 1 avanzata sua età, sgombra- 
no la plebaglia, calpestano il senato, ed ab- 
bassata la lancia, correndo a spron battuto, 
entrano furibondi nella piazza, e nè la vi- 
sta del Campidoglio, nè la venerazione dei 
tempj che presenta vansi da ogni parte ai loro 

(1) Quarti ut eventi in consiliis infelicibus, opti - 
ma viderentur , quorum tempus effugeral. Tac. 

(2) Agebatur huc i/luc Galba turbae fincluantip 
im pulsu , completi^ undique basilici s, et temp/is, 
lugubri prespectu lieque papali aut plebis itila vox , 
seti attoniti vultus, et conversae ad omnia aures, 
ncque tumultui, ncque quia, quale magni meiut, 
et autgnuc ime sileni iunt est. Tae* 
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sguardi , nè la maestà del posto supremo, 
ritener li poterono dal commettere un delit- 
to, che viene certamente punito da chiun- 
que succede al principe assassinato (1). 

Tostochè si fé’ vedere la truppa armata, 
l’alfiere della coorte che accompagnava Gal- 
ba. strappò dalla sua insegna l’immagine del 
principe, e la gettò a terra. (Questa imperti- 
nenza fu un segnale che determinò tutti i 
soldati in favore di Ottone : la piazza in un 
attimo divenne un deserto per la fuga di 
tutto il popolo, e se alcuni erano ancora in- 
certi, i sediziosi li determinarono sfoderan- 
do contro di essi la spada. Galba dunque si 
vide abbandonato da tutti: ed i veterani di- 
staccati dalle armate germaniche, che erano 
le sole ben intenzionate, e che aveano preso a 
marciare per venire a soccorrerlo, arrivaro- 
no troppo tardi, perchè non conoscendo le 
strade torsero dal dritto cammino. I porta- 
tori di Galba, colti da confusione e terrore, 
rovesciarono la lettica, ed egli stramazzò a 
terra poco lungi da un luogo della piazza 
pubblica, chiamato il Lago Curzio (2). Le 
sue ultime parole sono state diversamente 



( 1 ) Igitnr milite* romani quasi Vologesen aul 
Pacorum avito Arsacidarum solio depulsuri , ac non 
imperatorem siium inermem et senem trucidare per- 
gerenl, disjecla plebe, proculcato senato, truce s ar- 
mi S, rapidi * c/jnis forum irrumpunt. Vee il.'os Capi- 
tolti adspectus, et imminenlium lemplorum religio et 
priore s et futuri principe* terruere , quo minus fa- 
cerent sce/us , cujus ultor est quisqnis successi!. Tac. 

(a) Si i veduta l origine di questo nome nell’ 1- 
*tor. Rotti. 
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riferite, secondo che 1’ odio o la estimazione 
movea quelli che ne fecer menzione. Se si 
crede ad alcuni, domandò in tuono suppli- 
chevole qual delitto avesse commesso, e pro- 
mise di mantener le promesse da lui fatte 
ai soldati, purché volessero accordargli il 
termine di alcuni giorni. Altri in maggior 
numero accertavano, ch’egli uvea presentato 
il petto agli uccisori con coraggio, esortan- 
doli a ferire, se parea loro che il bene della 
repubblica lo richiedesse. Poco importava a 
que’ ribaldi quai discorsi tenesse. La lo- 
ro barbarie fu tale, che dopo averlo ucciso 
con un colpo di spada nella gola, dopo an- 
che avergli reciso la testa, continuarono a 
tagliuzzargli a colpi reiterati le braccia e le 
coscie, poiché le altre parti del corpo erano 
coperte dalla corazza. 11 soldato che gli ave- 
va mozzato la testa, la nascose dapprima sot- 
to i suoi abiti, non potendo tenerla sospesa 
pei capelli, che ne era senza. Esortato poi 
dai suoi compagni ad esporre il trofeo di si 
orribile impresa, gli cacciò le sue dita nella 
bocca, e portò in tal guisa la testa in mano, 
eh egli levava in alto, lino a tanto che gli fu 
data una picca, sulla cui punta la infilzò. 

Vinio campar non potea dalla morte. Il 
prefetto Lacone aveva pochi momenti avan- 
ti, o per politica, o per odio, avuto il pen- 
siero di ucciderlo, senza farne parola a Gal- 
ba, e ne fu impedito dagl’ imbarazzi della 
circostanza. Appena uscito da quel pericolo, 
che forse mai non conobbe, Vinio cadde nel- 
le mani dei partigiani di Ottone. Varie sono 
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le opinioni anche intorno a lui . Alcuni 
raccontavano che la paura gli avea tronca 
la parola, altri eh’ egli avea gridato ad alta 
voce, che Ottone non ne voleva la morte : 
il che s’interpretava come una prova d’ in- 
telligenza tra il nimico, e I’ uccisore del suo 
padrone. Tacito ha si cattiva opinione di lui, 
che inclina a riguardarlo come complice di 
una congiura, di cui era cagione, ed a cui 
aveva somministrato il pretesto coi suoi de- 
litti (i). Checché ne sia, Vinio fuggendo ri- 
cevette la prima ferita nel garetto, e poscia 
un soldato legionario gli trapassò i fianchi 
da banda a banda con una lancia. 

Nessuno era accorso in ajuto nè di Gal- 
ba, nè di Vinio. Ma Pisone trovò un difen- 
sore in Sempronio Denso, capitano delle sue 
guardie. (Questo generoso ufìtìziale , il solo * 
degno del nome romano, che il sole, per 
servirmi dell’ espressione di Plutarco, abbia 
veduto in quel giorno pieno di delitti e di 
orrore (2), trasse il suo pugnale, andò incon- 
tro gli assassini, e rinfacciando ad essi la lo- 
ro perfidia , rivolse contro se medesimo i 
loro sforzi, o ferendoli o disfidandoli : e pro- 
curò finalmente a Pisone, a costo della pro- 
pria vita, il mezzo di salvarsi, quantunque 
ferito , nel tempio di Vesta . Fu ivi accolto 
da un pubblico schiavo , il quale mosso a 



( 1 ) Vuc potins ejus vita famaqne inclinai, ut 
conscins sceleris fucril , cnìus causa eroi. Tac. hi»t 
]. 1. c. Spia- 
ti) fu fxo'vov »\io( iirtTttgv é J uofiaTi roa-airral •. 
iìtjitv rif m fi) Piut, tu Cali». 
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compassione lo nascose nella sua cameretta, 
dove Pisone difeso non dalla santità dell’ asi- 
lo, ma da un ignoto ritiro, guadagnò alcuni 
momenti. Poco stante due soldati, cui si era 
espressamente addossala la commissione di 
ucciderlo, lo cercarono si Lene, che Io ritro- 
varono, e trattolo fuori, lo trucidarono alla 
porta del tempio. 

Furono portate ad Ottone le teste delle 
tre vittime della sua ambizione, ed ei le con- 
siderò tutte attentamente. Ma egli non po- 
tea principalmente saziarsi di contemplare 
cogli avidi suoi sguardi quella di Pisone, sia 
che allora soltanto, libero da ogni inquietu- 
dine, fosse abbastanza tranquillo per abban- 
donarsi alla gioja, sia che il rispetto eh’ esi- 
geva la maestà imperiale di Galba, e la me- 
moria dell’amicizia che aveva avuto con Vi- 
nio, risvegliassero qualche rimorso nell’ ani- 
ma sua comunque indurata ai delitti : men- 
tre non ravvisando in Pisone che un nimico 
ed. un rivale, gustava senza scrupolo il pia- 
cere di vedersene liberato (i). 

Ogni sentimento di umanità era già e- 
stinto. Le tre teste appese alla cima a una 
picca , furono portate con ostentazione fra 
le insegne vicino all’ aquila , e quelli che 

(i) Nullam caedem Olito malore ìaelilia excepis- 
,ie. nnUurn caput inni insaliabtlibus oculis perlus U as- 
se dicitur : sta lunt pr'tmum levala Omni sotliciludi- 
ne meni, vacare gaudio caeperat : seu recordatio 
majeslalis in Galba ; amiciùae in T. Vìnto, quain- 
vis immitem animimi imagine tritili confuderalt Pi - 
sonts , ut inimici et aemuli, caede lactari, jus fasque 
ere deb a t. 
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pretendevano, o con ragione, o senza fonda- 
mento, di aver avuto parte in quelle orribili e- 
secuzioni,se ne vantavano ignominiosamente, 
e mostravano le loro mani intrise di sangue. 
Dopo la morte di Ottone si ritrovarono fra le 
sue carte più di centoventi suppliche, pre- 
sentate per chieder ricompensa di qualche 
segnalata impresa in quel giorno funesto (1): 
e Vilellio fece ricercare e porre a morte tutti 
coloro, di cui portavano i nomi, non in con- 
templazione di Galba, ma seguendo il costu- 
me dei principi , i quali vogliono con tali 
esempi procacciarsi o la sicurezza, o almeno 
la vendetta. 

Ottone non volle lasciare impuniti il pre- 
fetto Lacone ed Icelo. Finse di rilegare il 
primo in un’ isola, e lo fece uccidere per 
viaggio. Non osservò tanti riguardi per lce- 
lo, il quale non essendo che un liberto, iu 
pubblicamente giustiziato ( Tac. hist. Li. 

c . 46. ). 

Ma la crudeltà di Ottone verso coloro, 
de’ quali gli ambiziosi suoi progetti lo avea- 
no renduto nimico, non si estese oltre la lo- 
ro morte. Acconsenti che Verania rendesse 
gli ultimi onori al marito Pisone, e che Cri- 
spina figlia di Vinio, adempisse gli stessi uf- 
ficj verso il padre. Comprarono ambedue 

( 1 ) Piare 3 quarti CXX libello* proemia expascen- 
tium , ob ahquam nolnbUem ilio die operani, Vitel-^ 
line posteti inventi ; omnesyue conqnìri el interfict 
jussii, non honore Galli ae , sed tradita principia us 
more, muniineatum ad praesens, in postemi » ul- 
tiunem • 
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dal soldato più avido ancora che crudele, 
ie teste ch’erario loro si care, e le riunirono 
ai corpi. 

Pisone non avea che trentun anno quan- 
do peri, lasciando una fama migliore della 
sua fortuna. Dopo avere sperimentato le più 
dolorose disgrazie nella sua famiglia e nel- 
la sua persona, la grandezza suprema che 
l’adozione di Galba gli prometteva, svani 
per lui in quattro giorni, e ad altro non ser- 
vi, che ad accelerargli la morte. Ho fatto 
conoscer Vinio abbastanza ; e non ho da ag- 
giungere intorno a lui, se non che il suo te- 
stamento restò senza effetto per le sue smo- 
date ricchezze , mentre la povertà di Piso- 
ne fece che i suoi ultimi voleri fossero ese- 
guiti (x). 

Il corpo di Galba rimase lunga pezza e- 
sposto nella pubblica piazza a tutti gl’insul- 
ti, senza che alcuno vi si opponesse ( Plut. 
et Suet. in Galb. ). Finalmente Elvidio Pri- 
sco lo tolse di là colla permissione di Otto- 
ne, e lo diede ad uno schiavo di Galba det- 
to Argio, che gli diede una vile e meschina 
sepoltura nei giardini della sua famiglia. La 
testa di lui, dopo aver servito lungo tempo 
di trastullo ad alcuni servi di armata, fu 
comprata per cento monete d’ oro da un li- 
berto di I’atrobio, che voleva esercitare so- 
pra di essa una vile vendetta, per placare 
l’ombra del suo padrone liberto di Nerone, 

(i) Testamenti ni T. Vinii magnitudine apum ir~ 
rilam. Pisonis supremam volunlalem paupertas fir • 
mavit. Tac* 
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e punito coll’ultimo supplicio eia Galba. Egli 
le fece mille oltraggi dinanzi alla tomba di 
Patrobio. Soltanto nel seguente giorno Argio 
la ricuperò, onde bruciarla, e frammischiar- 
ne le ceneri con quelle del corpo. 

Tale fu il fine di Galba, che aveva set- 
tantatre anni, e che pel corso dei regni suc- 
cessivi di cinque principi aveva goduto di 
una costante prosperità; più felice sotto l’im- 
pero degli altri, che quando fu egli medesi- 
mo imperatore. La sua famiglia era una del- 
le più cospicue di Roma, e possedeva immen- 
se ricchezze. Egli aveva un mediocre inge- 
gno, esente piuttosto dai vizj. che adorno di 
virtù. Dobbiamo ancor dire, che se non eb- 
be i vizj nimici della società, n’ebbe di per- 
sonali, l’infamia e l’ignominia de’ quali può 
benissimo disonorare la memoria di lui 
( Su et. in Galba c. 22 ). Senza essere indif- 
ferente per la gloria, non ne conosceva 1 ' o- 
stentazione. I\on desiderava il denaro altrui, 
risparmiava il suo, ed era avaro del pubbli- 
co. Si lasciava governare dagli amici e da’ 
liberti. Se questi erano onesti, la docilità che 
aveva per essi, non nuoceva alla sua riputa- 
zione ; e se erano viziosi giungeva ad un ec- 
cesso, che lo rendeva spregevole. Ma la gran- 
dezza della sua nascita , e la difficolta dei 
tempi nei quali viveva, furono veli che co- 
persero le sue debolezze, e fecero passare per 
saggezza ciò ch’era imbecillità. Ho detto che 
si portò onorevolmente nei varj impieghi 
che gli furono addossati Tenuto generalmen- 
te in pregio, parve superiore al suo stato 
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finché visse privatamente, e tutti ]’ avrebbero 
giudicato degno dell’impero, se non fosse 
mai stato imperatore (ì). 

Terminerò coll’ osservare, che Galba è 
1’ ultimo degl’ imperatori , che sia stato di 
un’antica nobiltà. Tutti i suoi successori sa- 
ranno uomini nuovi, gli antenati de’ quali 
non compariscono nei fasti del governo re- 
pubblicano. (Quattro imperatori successivi si 
erano applicati per sessant’anni a sterminare 
tutti i nomi ragguardevoli ; e il piccolo nu- 
mero di quelli eh’ erano sfuggiti alla loro 
crudeltà, non erano intenti che ad occultare 
coll’ oscurità della vita il pericoloso splen* 
dorè della loro origine. 

(i) Hunc exitum habuit Ser. Galba tribus et se- 
plu agiata annis, quinque principe s prospera fortuna 
cmensus , et alieno imperio felicior quam suo. Vctus 
in familia nobilitai, magnae opes : ipsi medium in- 
genium, magis extra vitia quam rum virtù tibus fa- 
ma e nec incuriosus . nec venditator. Pecuniae alie- 
nae non appe/ens. suae parcus, publicae avarus . 
Amiconi m libertorumque , ubi in bonos incidissel, si- 
ne reprehensione paliens : si mali J'orent, usque ad 
cu/pam ignarus. Sed clarilas natalium, et meius tem- 
pi. rum obtenlui , ut quod segnitia erat, sapientia vo- 
mire tur ... Major privalo visus , dum privatus fuit, 
et omnium consensu capax imperli, nisi imperas- 
se!. T*c. 
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OTTONE 

Paragrafo Secondo. 

Tutti si studiano di adulare Ottone. EgH 
salva Mario Celso dal furore dei soldati . 
Prejetd del pretorio, e prefetto della città 
nominati dai soldati. Il senato decreta ad 
Ottone tutti i titoli del supremo potere, l'er- 
rore dei Romani a motivo dei due preten- 
denti all ’ impero, cioè Ottone e Vitellio . 
7 'ratti lodevoli nella, condotta di Ottone . 
* Ammette Mario Celso tra i suoi amici. 
Morte di Tigellino. Ottone rende vane le 
grida del popolo , che domandava, la morte 
di Galvia Crispinilla. Regolamento dei con- 
solati. Sacerdozi distribuiti convenevolmen- 
te . Favore accordato giudiziosamente da 
Ottone ai soldati. Facilità soverchia di Ot- 
tone sopra certi punti. Ristabilisce le statue 
di Poppea, e fa sembiante di voler onorare 
la memoria di Nerone. Vantaggio riportato 
in Mesia sopra i Sarmati Rossolani. Sedi- 
zione eccitata dallo zelo indiscreto e teme- 
rario dei soldati per Ottone. Discorso di 
Ottone ai sediziosi- Supplizio dei due piti 
colpevoli. Terrori e inquietudini nella cit- 
tà . Pretesi prodigi.. Inondazione del Te- 
vere. Origine dell ’ imperatore Vitellio. Suo 
carattere, e suoi vizj. Tratti della sua vita 
fino al tempo che fu mandalo da Galba in 
Germania. Disposizioni delle legioni germa- 
ni che alla ribellione. Vitellio è accolta dalle 



Digitized by Google 




2 r i 

legioni germaniche con trasporti di gioja. 
Carattere di V niente c di Cecina , princi- 
pali autori della rivoluzione in favore di Vi- 
tedio. Il male è anche accresciuto da alcu- 
ni popoli delle G a Ilio. Prossima disposizio- 
ne alla sollevazione . Giuramento prestato 
a nome del senato e del popolo romano. 
Vitellio è acclamato imperatore. Parecchi 
ofjiziali immolati al furore de soldati. Al- 
tri sottratti alla morte per artifizio. Le trup- 
pe vicine alle armate di Germania aderi- 
scono al partito di Vitellio. Contrasto fra 
tardare delle truppe, e la trascura ggine di 
Vitellio. Disegno di guerra formato dai ge- 
nerali di Vitellio. Valente marcia fino alle 
alpi Cozie. Marcia anche Cecina. Disastro 
della nazione Elvetica. Cecina traversa le 
alpi Pennine. Ottone e Vitellio stanno in 
osservazione t un del feltro, e si tendono in- 
sidie. Le famìglie di Ottone e di Vitellio 
conservate. Forze del partito di Ottone. Pro- 
getto di guerra di Ottone. Alauda Dola bel- 
la a confine in Aquino, e lo fa guardare a 
vista, turbamento ed inquietudine in lio/na 
all avvicinamento della guerra. Ottone s’qf 
fretta di partire. Prende congedo dal sena- 
to , e fa un atto di bontà e di giustizia. 
Parla al popolo. Servile adulazione della 
moltitudine. Parte preceduto da un corpo di 
truppe destinato a difendere il passaggio 
del Po. Si abbandona alla fatica. Imprese 
della flotta di Ottone. Le truppe di terra di 
Ottone e di Vitellio cominciano a provarsi. 
Fasto di Cecina e di sua moglie. Assedia 
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inutilmente Piacenza, e si ritira in Cremo- 
na. Le truppe di Ottone non si fidano de' lo- 
ro capitani. Grandi vantaggi riportati dai 
generali di Ottone sopra Cecina. Furiosa se- 
dizione nell'armata di Valente. Ardore del- 
le truppe di l olente per raggiungere Ceci- 
na. Gelosia fra Cecina e Valente. Parago- 
ne di Ottone e di Vitellio. Ottone si deter- 
mina a risicare una battaglia contro il sen- 
timento dei suoi migliori generali. Motivi 
e a premura di Ottone per combattere. 
Ottone si ritira prima della battaglia a Bris- 
sello. Combattimento in unisola del Po, do - 
v f, tru PP e di Vitellio restano superiori. 
L armata di Ottone mal diretta. Movimento 
di quest armata per andare in traccia del- 
inimico. Battaglia di Bedriaco, dove F ar- 
mata di Ottone è disfatta. I vinti si sotto- 
mettono e prestano giuramento a Vitellio. 
i torte di Ottone. Suoi funerali. Cordoglio 
dei soldati, molti dei quali si uccidono die- 
tro il suo esempio. Giudizio intorno il suo 
carattere. Falso Nerone. Delatore punito 
P er 1 accusa di un altro delatore più poten- 
te di lui. 1 1 



, j n n S1 cono ^ e mai meglio cuanto al 
tempo della morte di Galba, il poco conti 
ebe far s. d,ve delle dimostrazioni di amo- 
re e di fedeltà date da una moltitudine sem- 
pre disposta a ricevere la legge del più for- 
te. Il cangiamento tu tanto improvviso e com- 
piuto, che avreste creduto, dice Tacito, di 
vedete un altro senato ed un altro popolo 



. 
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romano (1). Tutti correvano al campo, e fa- 
cevano a gara a chi primo vi arrivasse. Bia- 
simavano altamente Galba, lodavano il giu- 
dizio dei soldati, baciavano la mano di Ot- 
tone. Quanto più queste dimostrazioni erano 
finte, tanto maggiormente procuravano di 
nasconderne la falsità sotto le sembianze di 
t:n zelo sincero. Ottone dal suo canto non 
rigettava alcuno di quelli che si presentava- 
no : procacciava di calmare col gesto e col- 
la voce il soldato irritato e minaccioso, e 
mostrava una dolcezza forse tanto inganne- 
vole quanto gli omaggi che gli si rendevano. 

Egli salvò in quella occasione da un gran 
pencolo Mario Celso, console designato, il 
quale si era mantenuto fedele a Galba fino 
agli estremi. I soldati furibondi domandava- 
no óon grande schiamazzo il supplicio di lui, 
odiandone i talenti e le virtù, come si do- 
vrebbe odiare il vizio (2). Oltre all’ingiusti- 
zia atroce di un tal procedere, l’esempio era 
terribile, ed apriva il varco alla strage degli 
uomini più onesti, e fors’ anche al saccheg- 
gio della città. Ottone, che non aveva anco- 
ra l’autorità d’impedire il delitto, ma potea 
comandarlo ( 5 ) , ordinò che Mario fosse 

(1) Alium crederei senalum, alluni poputum. 
Ruerc cuncti in castra, ’anteire proximos , cenare 
cum praecurrentibus , increpare G albani , laudar e 
militum judicium, exvsculari Othonis man uni ; quan- 
toque magie falsa crani quae fiebant , ' tanto plura 
fu cere. Tac. 

(3) Industriae e) ut ìnnocenliaeque , quasi malis 
Mrlibus infensi. Tac. 

( 3 ) Se d Othoni nondum auctorilas ineral ad prt» 
hibendum scelus 1 jubere jam poterai. Tac. 
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•caricato di catene per riseibarlo a maggiori 
supplizj ; e con tal Unzione lo sottrasse a una 
morte inevitabile. 

Il capriccio dei soldati decideva di ogni 
cosa. Diedero a se medesimi per prefetti Plo- 
jzio Firmo e Licinio Proculo. Plozio un tem- 
po semplice soldato, e divenuto comandan- 
te della ronda nella città, era stato tra i pri- 
mi a dichiararsi in favore del nuovo impe- 
ratore. Proculo aveva con Ottone un’intima 
famigliarità , e credevasi ,che Y avesse util- 
mente servito nell’eseguimento dei suoi di- 
segni. I soldati nominarono anche un prefet- 
to della città, e la loro scelta cadde sopra 
Flavio Sabino, che aveva esercitato la stessa 
carica sotto Nerone. La considerazione di 
Vespasiano suo fratello, che allora faceva la 
guerra in Giudea, fu presso molti una valida 
raccomandazione. 

Dopo tutti i delitti che aveano funestato 
quel giorno, il colmo dei mali fu 1’ allegrez- 
za (i). Il pretore della città, divenuto capo 
del senato per la morte dei due consoli , ra- 
dunò quel corpo, e l’adulazione si spiegò sen- 
za misura. I magistrati e i senatori, accorsi 
con ardore, decretarono ad Ottone la pote- 
stà tribunizia, e il nome di Augusto, e tutti 
i titoli del supremo comando, sforzandosi a 
gara di cancellare con soverchi elogi gl’ in- 
giuriosi rimproveri, di cui 1’ aveano poc’ an- 
zi caricato. La loco politica riportò la debita 



(i) Exacto per scelera die , novissimum malorum 
futi laelilia, Tsc. hi$t I. I, c. 47- 
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Scompensa. Nessuno si avvide che Ottone 
imperatore avesse conservalo qualche risen- 
timento delle ingiurie che aveva ricevute 
menti-’ era uom privato . La breve durata 
del suo regno non ha permesso distinguere, 
se in fatto se le fosse dimenticate, o soltanto 
ne volesse differir la vendetta. Ottone, rico- 
nosciuto dal popolo e dal senato, usci dal 
campo, si portò nella pubblica piazza tutta 
ancora inondata di sangue , e passando per 
meizo i cadaveri stesi per terra, sali sul 
Campidoglio, e di là recossi al palagio. 

Non occorre avvertire, che mentre si fa- 
cea vista di applaudirlo, di cuore lo si te- 
meva ed odiava : e siccome le nuove della 



sollevazione di Vitellio, eh’ erano state sop- 
presse, mentre Galba viveva, cominciavano 
allora a divulgarsi liberamente , non eravi 
cittadino, che non fosse tocco da compassio- 
ne della sorte infelice della repubblica desti- 
nata ad esser preda o dell’ uno o dell’ altro 
di que’ due indegni rivali ( T ac. hist. I. 1 . 
c. 5o No/» solo i cavalieri e i senatori, i 

3 uali dovevano pel loro stato interessarsi piti 
egli a 

uomini 
vergoc' 

za, collocati in un posto distinto, e scelti per 
così dire a bella posta da un cattivo destino 
per rovinare l’impero. Ricorrevano all’ani- 
mo non gli esempi recenti delle crudeltadi e- 
sercitate dai principi contra gli uomini pri- 
vati in tempo di pace, ma i generali disastri 



popolo 



tri nei pubblici alfari, ma anche il 
gemeva apertamente veggendo due 
degnissimi di odio e dispregio per 
tose dissolutezze, per viltà e mollez- 
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delle guerre civili, la città di Roma presa 
tante volte dai proprj suoi cittadini, la deso- 
lazione dell’Italia, le provincie devastate, Fi- 
lippi, Farsaglia, Perugia e Modena, nomi fa- 
mosi per la sanguinose battaglie di Romani 
contro Romani. „ L 5 universo, dicevan egli- 
no, si è veduto sull’ orlo del precipizio, an- 
che allora quando il primo posto era dispu- 
tato da rivali di un merito eminente. INion- 
dimeno l’impero si è conservato sotto Cesa- 
re e sotto Augusto : la repubblica si sarebbe 
mantenuta, se Pompeo o Bruto avessero ri- 
portato la vittoria (i). Ma adesso per chi a- 
vremmo noi a far voti ? per Vitellio , o per 
Ottone ? Si per quello che per questo i voti 
sarebbero empj , detestabili le preghiere . 
Qual elezione deve farsi fra due uomini, la 
guerra dei quali non può avere altro esito, 
che di mostrare la superiorità del vizio in 
quello che fosse il vincitore (2) ? Alcuni get- 
tavano lo sguardo sopra Vespasiano, ma que- 
sta non era che una speranza assai rimota; 
e qualor essa anche riuscisse, non vi poteva 
esser certezza, che Vespasiano fosse per es- 
sere un principe cosi buono, come si dimo- 
strò col fatto. 

( 1 ) Parla il popolo, e non si deve prendere ciò 
che Qui si dice pel vero sentimento di Tacito. E' co - 
sa incertissima , se Pompeo vincitore avrebbe lascia- 
to sussistere 1’ antico governo; e Tacito pensava 
piuttosto il conti ario , come si può vedere al c. 38 . 
del 1. 3. d-lle Storie. 

(3) Nane pr» Othone, an prò Vitellio, in tempia 
ituros ? Utrasque impias preces , utraqt^e deleslanda 
voto, in ter duos , quorum bello sotum id scires . de - 
teriorem futsse qui vtcisscl. T#«. 
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Tuttavia la condotta di Ottone ingannò 
l’aspettativa di tutti. Egli non s'addormenta- 
va neil’ozio, nè si abbandonava alle delizie ; 
attenzione ed attività negli affari : attività, 
decenza del suo grado sostenuta colla fatica 
e coll’applicazione a cose degne di un impe- 
ratore. È vero che niun si fidava di tal cam- 
biamento. Credevasi eh’ egli, fatta soltanto 
tregua co’ piaceri, celasse le sue inclinazio- 
ni : e le false virtù si temevano, il luogo delle 
quali ripiglierebbero fra poco i vizj, che gli 
erano naturali (i)* 

Egli sapeva, non avervi cosa che più 
gli potesse recar onore che la dolcezza e la 
clemenza, e ne fece un savissimo uso in ri- 
guardo a Mario Celso. Avendolo sottratto, 
come ho riferito, al furore dei soldati, lo 
chiamò al Campidoglio. Celso confessò ge- 
nerosamente il delitto della sua costante fe- 
deltà verso Galba, e se ne diede vanto pres- 
so Ottone, il quale poteva sperare da lui un 
somigliante attaccamentof a). Ottone non pre- 
se il tuono di un principe offeso che perdona : 
ammise Celso all’ istante fra i suoi amici, e 
lo scelse per uno dei suoi generali nella guer- 
ra contra Vite-Ilio. Celso si affezionò ad Ot- 
tone, come se il suo destino fosse di esser 
sempre fedele, e sempre infelice (5). La 

( i ) Euque plus forni idinis afferebanl falsae virtù- 
Ics, el vii tu redii lira. Tac. 

(a) Ce/sus conslanler ser vaine erga Galbam fi- 
dei crimen cunfessus , exemplum ultra imputavi! . 
Tac. 

* (3) Mansitque Celso velut falaliler eliam prò 

Olitane fides integra et infelix. Tac. 



B 
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nobiltà del procedere di Ottone verso Celso 
levò un gran romore. I principali della città 
ne concepirono una grande allegrezza, la mol- 
titudine l’esaltò con lodi, e non dispiacque 
nemmeno ai soldati medesimi. Calmato il 
loro primo trasporto, ammiravano loro mal- 
grado una virtù, che non potevano ama- 
re ( 1 ). 

La pubblica allegrezza non fu minore per 
la morte di Tigellino. Abbiamo veduto qual 
era stato il furore del popolo contra questo 
odioso e detestabile ministro di Nerone. L’ o- 
dio che meritava si giustamente da per se 
stesso , unito anche a quello che gli avea 
concitato contro la protezione di Vinio pres- 
so Galba, si rinnovò al tempo dell’ innalza- 
mento di Ottone. Le piazze, i circhi, i tea- 
tri risonavano delle grida, colle quali il po- 
polo chiedeva la morte di lui, ed il nuovo 
principe guadagnò volentieri 1’ affetto della 
moltitudine sagrificandole uno scellerato de- 

K o dei maggiori supplizj. Mandò pertanto 
rdine di morire a Tigellino, il qual era- 
si ritirato vicino a Sinnessa colla precauzio- 
ne di tener sempre pronti alcuni vascelli per 
fuggire per mare in caso di disgrazia. L’or- 
dine Io prevenne, e costretto a sottoporvi»! 
si tagliò la gola con un rasojo in mezzo ad 
un branco di concubine, che non l’abbando- 
navano mai. 

Il popolo domandava eziandio la morte 



(t) Eamdem virtutem admiruntijus , cui irascc- 
baniur. Tac. 
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di Galvia Crispinilla femmina turbolenta ed 
audace, governatrice dell'infame Sporo sot- 
to Nerone, e poi complice della ribellione di 
Clodio Macro in Africa, e mantice del pro- 
getto di affamar Roma. Ma Crispinilla tro- 
vò protezione più di Tigellino. Sporo n’ era 
una presso Ottone. D’ altronde le immense 
riccbezze, ch’ella aveva ammassate con mil- 
le estorsioni, le avevano fatto contrarre un 
onorevole matrimonio con un personaggio 
consolare ( Dio. in Oth. Tac. ). Ottone trop- 
po tocco da cptesle considerazioni, rendette 
vane con varj pretesti le grida del popolo, e 
usò diversi sutterfugj con una intempestiva 
indulgenza, che non gli fece onore. Quindi 
Galvia Crispinilla campò sotto questo regno 
e sotto quello di Vitellio dal pubblico odio, 
e .sotto Vespasiano giunse anche ad avere un 
grandissimo credito nella città, per esser ric- 
ca, e senza figliuoli, e quindi in uno stato, 
che dona credito, dice Tacito (i), tanto sot- 
to i buoni, quanto sotto i cattivi principi. 

Eravi l’uso, come ho già più volte osser- 
vato, che i nuovi imperatori prendessero il 
consolato. Laonde Ottone si nominò console 
insieme con Salvio Tiziano suo fratello, che 
lo era già stato sotto Claudio, invece di G al- 
ba e di Vinio (Tac. hist. I. i. c. ']']•)• Dove- 
vano restar in carica fino al primo di mag- 
gio. Nella disposizione dei consolati pel resto 
«eli’anno. Ottone si portò con gran saggezza 

(i) Polrns pecunia , e l orbila le, quae Louis ma~ 
ttsipie temporibus lux tu valenl. Tac. 
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e moderazione. Conservò il loro poèto a quel- 
li eh’ erano stali eletti da Nerone e da G al- 
ba, fra’ quali i più degni d'osservazione sono 
Mario Celso da noi già fatto abbastanza co- 
noscere, ed Arno Antonino, che sembra es- 
sere stato l'avo materno dell imperatore An- 
tonino il Pio. Un politico riguardo indusse 
Ottone a far entrare a parte del consolato 
Virginio Rufo. Ei voleva con ciò far piacere 
alle legioni di Germania, che avevano sem- 
pre conservato qualche venerazione per quel 
grand’uomo, e presentar loro un’esca per ri- 
guadagnarle, se fosse stato possibile. Se gli 
seppe Buon grado della cura eh’ ebbe d’ in- 
nalzare alle dignità di auguri e di pontefici 
alcuni vecchi illustri, a’ quali non mancava- 
no che questi titoli per giungere all’apice de- 
gli onori; e non fu meno lodata la sua be- 
nevolenza verso i giovani nobili, parecchi 
de’ quali, ritornati poc’anzi dall’esilio, rice- 
vettero da lui dei sacerdozj, inaddietro pos- 
seduti dai loro antenati. 

Colloco qui fra le azioni lodevoli di Ot- 
tone, un favore accordato da lui ai soldati, 
ma con prudenza e circospezione, subito do- 
po la morte di Galba. Lamentavansi di un 
certo tributo, eh’ erano costretti a pagare ai 
loro centurioni per ottenere 1’ esenzione da 
alcune militari fatiche. (Questo era un uso, o 
piuttosto un abuso, da cui risultavano molti 
inconvenienti contra il bene della discipli- 
na. Ottone, che ritrovava ragionevoli e giu- 
sti i lamenti de’ soldati, e che nemmeno vo- 
leva disgustare i centurioni privandoli di urs 
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emolumento riguardato da essi come appar- 
tenente alla loro carica, prese una via di 
mezzo, e dichiarò che pagherebbe col de- 
naro del tesoro imperiale ciò eh’ era stato 
sino allora un censo dei soldati verso il loro 
capitano : utile istituzione, e che fu autoriz- 
zata dalla pratica costante dei suoi successori 
( 1 ac. hist. / 1. c. 46. ). 

A questi tratti, i quali conciliarono ad 
Ottone la pubblica approvazione, se k ne ag- 
giungono alcuni altri, che avevano bisogno 
ai essere scusati dalla necessità delle circo- 
stanze. Tre senatori condannati sotto Clau- 
dio, o sotto Nerone come rei di concussione, 
furono ristabiliti nella lor dignità. Si fece 
passare ciò che era gastigo di una ingiusta e 
tirannica cupidigia per una persecuzione ca- 
gionata da supposti delitti di lesa maestà, 
nome odioso, la cui iniquità giustamente de- 
testata, annichilava eziandio le leggi più sa- 
lutari (ì). 

Tacito disapprova parimente alcune libe- 
ralità, ed i privilegi accordati troppo facilmen- 
te ai popoli ed alle città : le colonie di Sivi- 
glia e di Merida reclutate coll’ aggiunta di 
molte nuove famiglie: il dominio della luetica 
accresciuto di più cittadi e territori nella Mau- 
ritania: il di ritto di cittadinanza romana con- 
ceduto a quei di Langres. Ottone dava \< len- 
lieri, e procacciava di farsi dovunque clienti. 

(i) P/acuit igno.' : rnltius , verso nomine , /fiiod 
nvari’tu fueral , viden majestatem : cujvs lum odio 
eli uni 1 /li.uC leges fjertòant. Toc, bisl. 1. 1. c. 77- 
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Ma non è da scusarsi in alcuna maniera 
la tenerezza, che senti di nuovo per Poppea, 
e le sue dimostrazioni di venerazione per la 
memoria di Nerone. Fece rialzare con un 
decreto del senato le statue di Poppea, la 
quale tutto al più poteva sperare di essere di- 
menticata. Permise eziandio che alcuni uo- 
mini privati rialzassero quelle di Nerone, e 
mettessero in mostra i di lui ritratti ; rimi- 
se in posto i prefetti e i liberti, di cui si era 
servito quel principe : e il primo editto cui 
sottoscrisse intorno al tesoro imperiale , fu 
per destinare cinquanta milioni di sesterzj 
( sei milioni e dugencinquantà mila lire ) pel 
compimento del palagio cC oro : non rigettò 
le acclamazioni di una vile plebaglia, che lo 
salutò coi nomi di Nerone Ottone : e accer- 
tasi ch’egli medesimo aggiunse il nome di 
Nerone al suo in alcune lettere indirizzate 



a certi governatori di provincie ( Suet. in 
Ner. c. 7. ). Nondimeno quando si avvide, 
che i principali cittadini e più onesti chia- 
ma vansi offesi da si pericolosi tentativi, che 
aveano per oggetto di far rivivere la memo- 
ria di un tiranno tanto detestato, fu si priv- 
dente, che vi rinunziò e se ne astenne (PluL 



in Oth. ). 

I primi giorni del regno di Ottone furo- 
no segnalati da un vantaggio riportato sopra 
i Sarmati Rossolani. Ciò che può maggior- 
mente interessarci in questo avvenimento, 
assai poco per se stesso considerabile, è la 
descrizione che fa Tacito del modo, con cui 



combattevano i Sarmati. Reca stupore, dice 
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io slorico , il vedere come tutta la forza 
e il vigore di que’ popoli sia in certa manie- 
ra fuori di loro. Se sono a piedi, non vi è uo- 
mo più vile di essi : ma quando sono a ca- 
vallo e raccolti in Squadroni, appena vi è 
armata che possa loro resistere (i). Le loro 
armi sono la picca, ed una lunga spada, che 
maneggiano a due inani ; non hanno scudi : 
i più illustri di essi portano una pesante co- 
razza, che li rende invulnerabili alle treccie, 
ma incapaci di rialzarsi quando sieno cadu- 
ti. Avendo pertanto una truppa di Sarmati 
flossolani, composta di novemila cavalli, tro- 
vato la frontiera della Mesia mal difesa, per- 
chè tutta 1’ attenzione allora volgeva ‘i agli 
apprestamenti della guerra civile, vi fece du- 
rante il verno uua scorreria, e si arricchì di 
un^ran bottino. La terza legione sostenuta 
dal solito suo rinforzo di ausiliari , marciò 
contro di loro, e li disfece senza ditìieohà col 
favore de! ghiaccio, che si sciolse, e che di 
tutta la campagna .formava una vasta palu- 
de. ( cavalli dei Sarmati profondati nel fan- 
go diventavano come immobili, ed i Roma- 
ni non ebbero quasi a far altro, che uccider 
nemici che non si poteano difendere. Ottone 
menò un gran vanto di quella vittoria; pre- 
miò M. Apponio governatore della Mesia con 
una statua trionfale, e i tre suoi luogotenenti 



O) Mirum dieta , ut .-il omnis Sarmatarnm vir- 
tù! velai extra ipsus. jSihii ad pede.ttrem pugnar* 
tari ignara m ; nbi per tur mas advenere, vix ulta 
acies obs titertt. Tac. hisL 1 . i. c. 79- 
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cogli ornamenti consolari. Voleva acquistar- 
si l’onore di passare per un principe fortuna- 
to nella guerra, e sotto i cui auspicj le arma- 
te romane acquistavano nuovo splendore. 

Non sé gli può in guisa alcuna contrasta- 
re il merito di essersi fatto amare al sommo 
dai soldati. Lo zelo, che avevano pel servi- 
gio di lui, giungeva fino alla passione, e ca- 
gionò un tumulto, che divenne assai funesto 
alla città. 

Ottone avea comandato che si conduces- 
se a Roma una coorte eh’ era in Ostia, e fu 
commessa la cura di armarla a Crispino, tri- 
buno dei pretoriani. Questo uffiziale, per ese- 
guirò più facilmente gli ordini di lui, scelse 
il punto dell’imbrunir della sera, come tem- 
po di tranquillità, ed aperto 1’ arsenale, fece 
caricare le armi necessarie sopra i carri del- 
la coorte. I soldati s’ aombrarono delle pre- 
cauzioni prese appunto per isfuggire la con- 
fusione : ogni cosa parve loro sospetta : e già 
per la maggior parte riscaldati dal vino, alla 
vista delle armi s’infiammarono di bellico ar- 
dore (i). Accusano i loro uftiziali di tradi- 
mento, ed imputano loro il disegno di arma- 
re contro Ottone gli schiavi dei senatori. 
Quest’ atroce voce si divulga in un momen- 
to, tutti accorrono, . gli uni di buona fede, e 
senza sapere a cagione del vino, che si fa- 
cessero : i malvagi per l’avidità di cogliere 
l’ occasione di rubare, e la maggior parte 

(i) Visa inter temuient'Jt ar.na, cupidi nera sui 
tnwere. Taci 
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mossi dall'amore naturale ad ogni moltitudi- 
ne per la novità e pel tumulto ; e 1’ ora del 
ritiro aveva rinserrato i buoni nelle loro ten- 
de. Avendo voluto il tribuno e i più severi 
centurioni resistere ai sediziosi, furono uccisi 
sul fatto, ed i soldati impetuosi ne pigliaron 
le armi, sfoderaron le loro spade, e montando 
a cavallo corsero alla città ed al palagio. 

Ottone dava un gran convito a più di ot- 
tanta fra magistrati e senatori, parecchi de’ 
quali avevano condotto con seco le mogli. 
"Non si può esprimere da quale spavento fos- 
sero presi : non sapevasi se ciò nascesse da 
un improviso furore dei soldati, O dalla per- 
fidia dell’imperatore ; qual partito fosse più 
pericoloso, o fermarsi ed aspettare, o fuggire 
e disperdersi : volevano mostrare intrepidez- 
za, e il loro turbamento li manifestava: te- 
nevano lisso principalmente lo sguardo sul 
volto di Ottone, il quale li facea temere, per- 
chè temeva egli medesimo. Non meritava 
che di lui si avesse diffidenza. Tocco ancora 
dal pericolo, a cui vedeva esposto il senato, 
come se fosse stato minacciato egli stesso, 
mandò i prefetti del pretorio incontro ai sol- 
dati per calmarli, ordinò a’ suoi convitati di 
prontamente ritirarsi. Tutti fuggirono disor- 
dinatamente : i magistrati gettando via le in- 
segne delle loro dignità, ed evitando un cor- 
teggio che gli avrebbe fatti riconoscere; vec- 
chi e donne smarrendosi nelle tenebre pi- 
gliarono diverse strade ; pochi ritornarono a 
casa : la maggior parte si riputarono più si- 
curi presso gli amici , e preferirono i più 

Crea. T. FU. i5 



oscuri ed i men noti, perchè fosse più diffì- 
cile il ritrovarli. 

Le porte stesse del palagio non poterono 
frenare limpeto dei sediziosi , ed avendo fe- 
rito un centurione ed un tribuno, che vole- 
vano rattenerli, penetrarono fino alla sala del 
convito, domandando che fosse loro mostra- 
to Ottone. Non uscivano dalle loro bocche, 
che parole piene di minaccie contra i loro 
ufliziali, e contra tutto il senato ; e non po- 
tendo nominar in particolare alcun colpe- 
vole, il loro furore se la prendeva con tutti. 
Ottone, costretto ad abbassarsi contro la mae- 
stà del suo grado alle preghiere e alle lagri- 
me, durò fatica a placarli. Ritornarono di 
mala voglia al campo, senza dar compimen- 
to al loro disegno, ma fatto aveano abba- 
stanza per rendersi colpevoli. 

Nel giorno dopo la città aveva l’aspetto 
di una città presa (i). Le porte delle case e- 
rano chiuse, pochi andavano per le vie, e 
vedevasi dipinta la costernazione sul volto di 
tutti quelli che comparivano. I soldati mo- 
stravansi malinconici, ma non pentiti. I due 
prefetti del pretorio gli presero per «quadri- 
glie, temendo di raunarli in corpo, e parla- 
rono loro d’un tuono più fermo, o più dolce, 
secondo il carattere di ciascheduno. Le arin- 
ghe terminarono col distribuire cinquemila 
•esterzj per testa ( secento venticinque lire ). 

(t) Posterà die, ve /ut capta urbe, elausae do- 
mai, rara» per eias populus , moesla plebi, defedi 
im terram mililum vuitus , ac plus trislUiae quam 
poeniUatiae. Tac. 
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Dopo questo preliminare Ottone ardi entrare 
nel campo. Tosto gli fan cerchio i tribuni e 
i centurioni, deponendo i distintivi delle lo- 
ro cariche, e domandando riposo e sicurez- 
za. I soldati conobbero quale odievolezza 
traesse sopra di loro cotesta istanza, e com- 
ponendosi, e prendendo maniere sommesse, 
invocarono eziandio la severità dell’ impera- 
tore contra gli autori della sedizione. 

Ottone era agitato da mille diversi pen- 
sieri (i). Vedeva, che i soldati non avevano 
tutti i medesimi sentimenti ; che i buoni a- 
vrebbero desiderato che si recasse un pronto 
rimedio alla licenza, ma che la maggior par- 
te amanti delle sedizioni, e non potendo com- 
portare che un governo languido e debole, 
avevano bisogno dell’esca delle turbolenze e 
del saccheggio per lasciarsi indurre volentie- 
ri ad intraprendere una guerra civile. Riflet- 
tendo sopra se stesso, vedeva che la virtù e 
la severità degli antichi tempi non conveni- 
vano punto ad un principe salito al posto su- 
premo col più orribil misfatto. D’altro lato 
il pericolo della città e del senato faceva so- 
pra di lui una gagliarda impressione. Prese 



(t) Otho quamquam lurbidis rebus , et diversi» 
mi/ilum animi s, quum opùmus qutsque remedium 
praesenlis licenzine pascerei ; vulgus et plures , se- 
diliombus et ambitioso imperio laeli, per Iurta S et 
raptus facilius ad civile bellum impe/lerentun eimul 
reputane non posse principatum scelere quaesitum , 
subita modestia, et prisca gravitate relineri, sed 
discrimine urbis et pericolo senatus amiti» , postre- 
mo ita dissentii- Tac. 
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finalmente il suo partito, e parlò In questi 
termini : 

„ Miei cari compagni, io non vengo ad 
„ incoraggiare la vostra bravura, nè ad ani- 
,, mare il vostro ardore al mio servigio : que- 
„ sti sentimenti giungono in voi ad un gra- 
„ do, che oltrepassa le mie brame, e non de- 
„ vo pregarvi d’altro, se non che li mode- 
„ fiate. Le cagioni ordinarie delle turbolen- 
,, *e, che si eccitano nelle armate, sono la 
,, cupidigia, gli odj, o il timore dei pericoli. 
„ Niente di tuttociò ha prodotto il tumulto 
„ accaduto di recente fra di voi : non ha a- 
„ vuto per principio che un amore troppo vi* 
„ vo pel vostro imperatore, ed un zelo, la cui 
„ voce avete ascoltato più che quella della 
„ prudenza: perciocché accade sovente che 
,, i motivi lodevoli, quando non sieno retti 
„ dalla saggezza , producono perniciosi ef* 
„ fetti (1). 

„ Noi partiamo per la guerra. Converrà 
,, forse che tutti i corrieri sieno uditi alla 
„ presenza dell’ armata, che tutti i consigli 
„ si tengano in pubblico? Una tal pratica 
3 , converrebbe forse al bene degli affari, al- 
„ la rapidità delle occasioni, che fuggono in 
„ un istante ? Alcune cose il soldato deve 
,, ignorare, siccome ve ne sono molte che de- 
ve sapere. L’autorità dei capitani, la seve* 
„ rità della disciplina sovente richiede, che 
gli uflìziali medesimi non sappiano i motivi 



(1) ynm saepe honestas rerum car/sas, ni )u di- 
cium adhibeas , perniciosi exilux tonscquunlur. T,»c. 



, ,, degli ordini che ricevono. Se quando un 

„ ordine è stato dato, fosse permesso a cia- 
„ scuno di ragionarvi sopra, e fare delle ri- 
„ cerche, perirebbe la subordinazione, e pe- 
„ rirebbon con essa i diritti del supremo co- 
„ mando (1). Si darà forse, quando saremo 
„ alla guerra, la licenza di prender le armi 
„ nel pien- della notte ? Uno o due malvagi, 
j, ( perciocché non credo che gli autori del- 
„ la sedizione oltrepassino questo numero ) 
„ uno o dne forsennati, il cui furore sia pur 
„ anche accresciuto dall’ubbriachezza, tinge- 
„ ranno le loro mani nel sangue degli ufli- 
„ ziali, e sforzeranno la tenda del loro im- 
,, peratore ? Egli è vero, che voi lo avete fat- 
„ to per l’amore che mi portate ; ma nel dis- 
„ ordine , nelle tenebre , in una confusion 
,, generale, può presentarsi ai mal intenzio- 
„ nati l’occasione di adoperare anche contro 
„ di me. (^uali altri sentimenti, quali altre 
,, disposizioni Vitellio insieme co’ suoi sateL- 
„ liti bramerebbe in noi, se la cosa dipendes- 
„ se da lui ? Non avrebbe egli un sommo 
„ piacere, che la disunione e la discordia in- 
„ sorgessero fra di noi ? che il soldato non 
,, ascoltasse più gli ordini del centurione, nè 
,, il centurione quelli del tribuno ; onde mi- 
», sii e confusi insieme, cavalleria e infanteria, 

(1) Tarn nexcire quaedam mililes, qnam spire 
aporlel. Ita se ducum auclorilas , sic rigar discipli- 
nae haiel , ut multa etiarn c&nturiones tribù nusqu e 
tantum j uberi ex pedini- Si , cur jubeanlur, qu aere re 
singulis liceal , pereunte obscquio eliani imperium in- 
tercidil. Tac. 



Digitized by Google 



230 

», senza regala, senza disciplina# corressimo 
», in braccio a certa e inevitabil rovina ? La 
„ sola obbedienza , miei cari compagni, fa 
», sussistere la milizia , e non un’ indiscreta 
», curiosità, che sottomette ad esame gli or- 
„ dini dei generali. L’ armata più moderata 
„ e più sommessa innanzi ad una battaglia, 
„ è sempre la più coraggiosa nella mischia. 
„ Le armi e il valore sono cose, che a voi 
,, appartengono : lasciate a me il consiglio, 
,, e la cura di governare il vostro valore (i). 
,, .Pochi sono rei : due soli saranno puniti : 
„ tutti gli altri bandiscano dalla loro memo- 
4, ria gli orrori di notte sì rea, e non si ri- 
„ pelano giammai in alcun’armata quelle te- 
„ merarie grida contra il senato. Chiedere 
„ che si stermini un corpo, che presiede al- 
„ l’impero, che contiene il fiore di tutte le 
„ provincie, no certamente, ciò non ardireb- 
„ nero fare nemmeno quei Germani, che Vi- 
„ tedio arma presentemente contro di noi ; 
„ e i figli dell’Italia, una gioventù ve rame n- 
„ te romana vorrebbe lasciarsi trasportare da 
„ un sanguinario furore contra quell’ ordine 
„ augusto , il cui splendore ci rende tanto 
„ superiori sopra l’ignobil partito di Vitel- 
lio? Vitellio ha delle nazioni in suo favo- 
,, re , ed è accompagnato da un corpo di 



(i) Parendo potine, commilitone quam imperia 
ducum sciscitando, ree mililares conlinentur : et for. 
tissimus in ipso discrimine exercitus est , qui ante 
discrimen quielissimns. Vabis arma et animus sitt 
mihi consilium , et virlntis ve s trae regime n reità ■. 
qui le- Ta«. 
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truppe, che ha l’aspetto di armata. Ma il 

„ senato è per noi, e questa sola differenza 
,, pone la repubblica dalla nostra parte, e di- 
,, chiara nemici della patria li nostri avver- 
,, sarj. E che ! pensate voi che questa gran- 
,, de e superba città consista nelle case, ne- 
„ gli edificj, in ammassi di pietre ? Questi 
„ oggetti muti ed inanimati possono essere 
„ distrutti e rifatti promiscuamente. Il senato 
„ n’è l’anima, e dalla sua conservazione di- 
„ pende l’eternità dell’impero, la pace delle 
„ nazioni, la vostra salvezza e la mia (1). 
„ Quell augusto corpo è stato istituito sotto 
„ la direzione degli auspicj dal padre e fon- 
„ datore di questa città : esso si è conserva- 
„ to dai re sino agl’ imperatori sempre fiori- 
„ do ed immortale : e noi dobbiamo trasmet- 
„ terne la maestà a’ nostri discendenti, qua- 
„ le ricevuta l’abbiamo da’ nostri antenati: 
„ perciocché siccome da voi nascono i se- 
,, natori, così dal senato escono i principi. 

Questo discorso misto di severità e a in- 
dulgenza, acconcio a reprimere e a lusinga- 
re i soldati, fu estremamente gustato ed ap- 
plaudito. Furon anche sorpresi, che Ottone 
si contentasse del supplicio di due de’ più 
colpevoli , pe’ quali niuno s’ interessava ,• e 
quindi se l’indocilità dei ribelli non fu affatto 



(i) Quid ? vos pulcherrimam fune urltem , dumi- 
bus el tectis , et congesta lapidarti, stare creditis ? 
Mula ìsta et inanima intercidere ae repa rari pro- 
miscue possunt. Aùlernitas rerum , et pax genlium , 
et mea cum vostra salas , incoia milate sena tu s /ir » 
mutar. T«c, 
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guarita, fu almeno calmata per qualche tem- 
po ( Plut. in Oth. ). 1 

Ma la citta non aveva ancora ricuperato 
la sua quiete. Gli apprestamenti della guerra 
vi mantenevano il disordine e il turbamento; 
e quantunque i soldati non imprendessero 
cos alcuna in comune contra il pubblico ri- 
poso, spargevansi nondimeno per le case co- 
me esploratori travestiti da cittadini : racco- 
glievano malignamente i discorsi di quelli 
ohe per nobiltà, per grado, e per ricchez- 
ze erano esposti piucchè gli altri ai sospetti 
\Tclc. hist L i. c. 85. ) . Credevasi inoltre 
che si fossero insinuati nella città alcuni par- 
tigiani di \ itellio, i quali spiassero furtiva- 
mente la disposizione degli animi. Quindi 
dappertutto diffidenze e sospetti, ed i citta- 
dini si reputavano appena sicuri dentro le 
oro case. L imbarazzo diventava ancor più 
grande in pubblico. Ad ogni nuova che giun- 
geva ( perciocché l’armata di Vitellio già da 
lungo tempo marciava, e awicinavasi all! I- 
talia ) si stava all’erta, si componeva il vol- 
to e il contegno, per non mostrar paura, se 
la nuova era cattiva, o poca allégrezza nei 
buoni successi. Ma principalmente i senato- 
ri, quando erano adunati, non sapevano in 
qual modo manifestare il loro parere, come 
regolare la loro condotta, per non cadere in 
guai. 11 silenzio poteva essere imputato a cat- 
tivo umore, il parlar libero a sinistro disegno. 
Ed Ottone nuovo imperatore, ed uscito po- 
c anzi dalla condizione privata, ben conosceva 
l'adulazione. I senatori perciò si appigliavano 
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al partito di nascondere i loro veri sentimen- 
ti con discorsi vaghi ed ambigui, trattando 
\ itellio da nimico e da parricida, e carican- 
dolo d’ingiurie, nelle quali i prudenti guar- 
davansi dallo specificare cosa veruna : ‘al- 
cuni riferivano fatti distinti e precisi , ma 
soltanto in qualche momento di schiamaz- 
zi e di tumulto , quando molti parlava- 
no insieme , avendo eziandio 1’ attenzione 
di pronunziare con un romore confuso, il 
quale non permettesse d’ intenderli che per 
metà (x). 

La costernazione pubblica fu accresciuta 
da alcuni pretesi prodigi, li quali nei secoli 
rozzi, dice Tacito ( 2 ), si osservavano anche 
in tempo di perfetta pace , ma non hanno 
credito al giorno d’oggi, purché non venga 
loro conciliato dal timore di qualche immi- 
nente pericolo. Una improvvisa inondazione 
del Tevere fu una vera disgrazia. L’ allaga- 
mento fu tanto impetuoso, che ruppe il pon- 
te di legno, rovesciò gli argini, e si sparse non 
solo nei luoghi bassi della città, ma pur an- 
che in quelli che non avevano per 1’ ordinario 



(1) Coatto vero in curiam senatu, arduus rerum 
omnium modus, ne con tu max silentium , ne saspecta 
libertas. Et privato Othonì nuper, alque eadem di- 
centi, nota adulano. Igitur versare sententias , et 
huc alque illue torquere , hostem et parricidam Vi- 
tellium vacante s : provide nlissimus quisque, vulgar't- 
bus conviciis ; quidam vera probra jacere, in cla- 
more tamen , et ubi plurimae voces , aul tumuliti ver- 
borum sibi ipsi obslrepentes. Tac. 

(») Et plura alia, ru dibus seculis etiam in pa- 
co observata > quae nunc tantum in meta audiun - 
tur. Tac. 
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a temere simili accidenti. Non si ebbe tem- 
po di cautelarsi. Molti furono trasportati dal- 
le acque nelle strade, ed altri in maggior nu- 
mero sorpresi nelle botteghe e in letto. Peri 
una gran quantità di frumento per l’inonda- 
zione del mercato dov’ era esposto in ven- 
dita. Quindi la carestia, e la cessazione del 
guadagno per gli artigiani : ed essendosi Ta- 
cque mantenute a lungo in Roma, guastaro- 
no le fondamenta di parecchi edilìcj, i quali 
caddero quando il fiume si ritirò. Siccome 
era grandissima la superstizione, così tut- 
ti credettero che ciò fosse un cattivo augu- 
rio per Ottone, il quale si apparecchiava a 
partire per la guerra centra Vitellio, che la 
copia delle acque gli chiudesse il campo di 
Marte e la via Flaminia, per cui doveva in- 
camminarsi. 

La partenza di Ottone mi avverte di far 
conoscere il nimico che andava a combatte- 
re, e di esporre con tutte le sue circostanze 
la promozione di Vitellio all’ impero, ed i 
movimenti che 1’ aveano seguita lino all’ en- 
trata delle sue truppe in Italia. 

Se la famiglia, ond’ era uscito T impera- 
tore Vitellio^ fosse tanto antica, quanto lo è 
il suo nome nella storia, si dovrebbe anno- 
verare fra le più cospicue di Roma : percioc- 
ché sin dall’anno dell’espulsione dei re ritro- 
vansi due Vitellj, i quali non fanno, per di- 
re il vero, un bel personaggio, poiché furo- 
no condannati e giustiziati come complici 
della congiura dei Tarquinj, ma tenevano 
nondimeno un grado molto distinto nella 
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città, per esser nipoti di Collatino, e cogna- 
ti di Bruto. Mi stupisco che coloro, i quali, 
a detta di Svetonio ( in Vit. I. 1 . c. 3.), ave- 
vano tentato di nobilitare F origine della ca- 
sa di cui si tratta, anziché perdersi nella fa- 
vola, non abbiano fatto uso di questo fatto 
illustre ed avverato, quando per altro una no- 
biltà che traeva la sua origine da traditori e 
da nimici della patria, non sia loro sembra- 
ta poco onorevole. Checché ne sia, la genea- 
logia dell’imperatore Vitellio non va certa- 
mente più oltre di suo avo Fublio Vitellio 
cavaliere romano, ageme di Augusto, e pa- 
dre di quattro figli, i due più celebri de’ qua- 
li furono P. Vitellio. amico e vendicatore di 
Ge rmanico, e L. Vitellio tre volte console e 
censore, più noto ancora per la sua vile adu- 
lazione, che per F eminenti dignità che so- 
stenne. (Questo ultimo ebbe due figli, A. Vi- 
tellio, ch’è l’imperatore di cui dubbiamo par- 
lare, e L. Vitellio, che fu console nello stes^ 
so anno col suo fratello maggiore, come ab- 
biamo osservato. 

A. Vitellio, uno de’ più indegni soggetti 
che abbiano disonoralo la imperiale maestà, 
nacque i sette, o secondo altri, i ventiquat- 
tro ai settembre del secondo anno dell’ im- 
pero di Tiberio. Tassò gli ultimi anni della 
sua infanzia e i primi della sua giovinezza in 
Capri, soggiorno il cui solo nome annunzia la 
condotta che vi tenne ; e si credette che aves- 
se comprato col suo disonore le grazie, che 
Tiberio fece a suo padre, il consolato, e il 
governo di Siria. Tutta la sua vita corrispose 
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a si vergognosi principi ; ed i traiti piu cti» 
stintivi del suo carattere sono dissolutezze di 
ogni maniera, ed una ghiottornia, che lo por- 
tava per abitudine a procurarsi il vomito per 
aver di bel nuovo il piacere di mangiare 
( Si/rt. in li t. c. i 5 , ). Col suo nome si a- 
perse il varco alla corte, e piacque a Caligo- 
la come bravo cocchiere, ed a Claudio co- 
me gran giuocatore ; e le stesse raccoman- 
dazioni lo rendettero caro a Verone; ma ciò 
che gli conciliò tutto il favore di lui fu prin- 
cipalmente un servigio stranissimo, e assai 
conforme al genio di quel principe. INerone 
spasimava di montare come musico sul tea- 
tro, ma ritenevalo un avanzo di pudore, e 
pressato dalle grida del popolo, che lo solle- 
citava a cantare, si era persino ri tiralo dallo 
spettacolo come se volesse sottrarsi a istanze 
troppo importune. Ma qual dispiacere non sa- 
rebbe stato per lui 1’ esser preso in parola ! 
Vitelli o die presiedeva ai giuochi, nei quali 
accadeva questa scena, si fece il deputato de- 
gli spettatori per pregarlo di ritornare e di 
lasciarsi piegare ; e INerone gli seppe gra- 
do per si dolce violenza. In tal guisa Y T i- 
tellio, amato e favorito successivamente da 
tre principi, corse la carriera degli onori, e 
fu anche rivestito de’ più onorevoli sacerdo- 
zi accoppiando tutte le dignità a tutti i vizj 
( Suet. in Vit. c. 0-7 ). 

Senonchè mancavagli il vizio di ruba- 
re- L Africa non ebbe a lagnarsi di essere 
stata da lui vessata con rapine nei due anni 
che la governò, prima come proconsole, e poi 



come luogotenente di suo fratello. Ma l’indi- 
genza a cui lo ridussero le sue profusioni, lo 
lece finalmente divenire ingiusto. Ed essen- 
dogli stata addossata la conservazione dei 
pubblici edifizj, si rendette sospetto di aver 
rapilo le offerte e gli ornamenti dei tempj, 
sostituendo, per colorire i suoi furti, lo sta- 
gno all’ argento, il rame dorato all’ oro. 

Dato eh’ ebbe finalmente accesso nel suo 
animo all’ avidità, giunse ad infierire fin an- 
che contra il suo proprio sangue. Aveva un 
figlio dalla sua prima moglie retronia, dalla 
quale si era separato, e che rimaritatasi a Do- 
labella, poco stante mori, ed istituì questo fi- 
glio suo erede, a condizione che il padre, di 
cui conosceva la prodigalità , lo emancipas- 
se (1). Ella voleva con tal precauzione con- 
servare i beni al figlio, e invece gli affrettò la 
morte. Vitellio lo emancipò ; ma, dopo aver- 
gli senza dubbio dettato un testamento in suo 
favore, se ne liberò col veleno, spargendo 
voce, che il giovane macchinava contro la vi- 
ta di lui, e che disperato e confuso per ve- 
dersi scoperto, aveva preso egli stesso quel ve- 
leno, eh’ era preparato per far morire il padre. 

Il dispregio che Galba facea di Vitellio, 
fu, siccome ho dètfo, il motivo che determi- 
nò questo imperatore a confidargli l’ impor- 
tante impiego di comandante delle legioni 



(i) L'emancipazione pressoi Romani era assai di- 
versa da quelia eh' è in uso fra noi. Consisteva nel 
libera re il figlio dall autorità paterna in modo che 
diventava pienamente padrone di se stesso , e dei 
puoi berti. 
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della bassa Germania. Quando fu d* uopo 
partire, ei non aveva con che fare il viaggio, 
e per trovar denaro fu costretto a dare in pe- 
gno un prezioso diamante che servia di o- 
recchino a sua madre Sestilia, matrona di 
grandissimo merito. Diede inoltre a pigione 
Ja sua casa, cacciandone fuori Galeria sua mo- 
glie, e i suoi figli per alloggiarli in un grana- 
jo. I suoi creditori, ed in particolare gli abi- 
tanti di Sinoessa e di Formia, di cui aveva 
rivolto a suo profitto le pubbliche rendite, sì 
opposero alla sua partenza, e sequestrarono i 
suoi equipaggi. Si trasse da questo impaccio 
coll’alterigia e colla violenza. Un liberto, 
a cui era debitore , avendolo molestato più 
degli altri, Vitellio gl’ intentò contra un pro- 
cesso, pretendendo ai essere stato battuto da 
lui ; e ciò costò allo sventurato creditore cin- 
quantamila sesterzj (seimila dugencinquanta 
lire) per ottenere dal debitore, che cessasse 
da ogni criminal procedura. Questo esempio 
intimori gli altri, e Vitellio parti. Giunse ai 
campo verso il primo di decembre dell’ anno 
che precedette la morte di Galba, e trovò le 
legioni in una violenta fermentazione, eh’ era 

E er iscoppiare al primo incontro in una ri- 
ellione. 

Quest’ armata era gonfia della vittoria che 
avea riportata sopra Vindice. Una gran gloria, 
e un ricco bottino acquistato senza fatica e 
senza pericolo, I’ aveano allettata a preferire 
i pericoli della guerra al riposo, e la speran- 
za delle ricompense a un tranquillo ea uni- 
forme servizio. Questi motivi facevano una 
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Impressione tanto più forte sull’ animo dei 

soldati, quanto che avevano sofferto lunga- 
mente tutto il rigore di un’ aspra milizia in 
un paese pressoché selvaggio , e sotto una 
severa disciplina, che si mantiene sempre fer- 
ma ed inesorabile nella pace, mentre le di- 
scordie civili la snervano colle facilità, che 
offrono al cangiamento di partito, e coll’ im- 
punità che assicurano alla perfidia ( 1 ). Le 
legioni germaniche formavano insieme un po- 
tentissimo corpo. Ma innanzi l’ultima spedi- 
zione ogni soldato non conosceva che la sua 
compagnia : le legioni avevano i loro allog- 
giamenti separati : le due armate restavano 
chiuse dentro i limiti di due diverse provin- 
cie. Radunati contro Vindice, fecero prova 
delle loro forze e della debolezza delle Gal- 
lie ; ed animate dal successo, bramavano ar- 
dentemente una nuova guerra e nuove discor- 
die, e non riguardavano più i Galli come 
alleati, ma come nimici vinti. 

I popoli di quella parte delle Gallie, che 
giace lungo il Reno, fomentavano questi se- 
mi di ribellione, ed uniti aHe legioni pegli 
stessi interessi e sentimenti, le aizzavano con- 
tra i partigiani di Galba : perciocché avevano 
l’ ardire di cosi chiamare quelli eli’ erano en- 
trati nella lega di Vindice. Innaspriti sempre 
più per loro istigazione i soldati contro i 



(0 Diuque infruclnosam et asperam militiam e- 
xercitus lolcraverat , ingenio loci cnelique , et severi- 
tà te disciplinae , quarti in pace inexorabilem discor- 
dine civium resolvunl , paratie ulrinque corruptoribus ; 
et perfidia impunita. Tac. hist. 1. i. c. ói. 
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Sequani, contro gli Edui, e contro tutti i popo- 
li più opulenti della Gallia, e misurando il 
loro odio dalla ricchezza del bottino che spe- 
ravano, non volgevano in mente che prese di 
città, saccheggi di terre, rapimenti d’ oro e 
d’ argento. La loro avidità e la loro arrogan- 
za, vizj ordinar] dei più forti, erano inoltre, 
irritate dalla fierezza dei Galli, i quali insul- 
tavano all’ armata, vantandosi delle immuni- 



tà e delle ricompense ricevute da Galba. 

A tanti motivi di turbolenza aggiugne- 
vansi le atroci voci malignamente sparsa da- 
gli spiriti sediziosi, alle quali il soldato presta- 
va fede senza alcuna disamina. Dicevasi che 



Galba era per decimar le legioni, e conge- 
dare i più valorosi capitani. Da tutte parti 
piugnevano sinistre novelle : da Roma nulla 
intendevasi che non ispirasse avversione e 
dispregio per Galba, e queste funeste impres- 
sioni passando per Lione, città nimica del go- 
verno attuale a cagione della sua ostinata fe- 
deltà per Nerone, venivano sempre più ac- 
cresciute. Ma la sorgente più feconda dei di- 
scorsi vaghi, imprudenti, e sediziosi era nel- 
1’ armata medesima, agitata successivamente 
dall’ odio, dal timore, e, quando considerava 
le sue forze, dalla presunzione e dall’ alteri- 
gia (1 ). 

Tale essendo la disposizione degli animi, 
un comandante di nome illustre, nato da un 



padre tre volte console, pervenuto ad un’ età. 



(l) Seri plurima ad finqendun credendumqne n,a~ 
leries in ipsit cattrit, odij, mela, et, ubi vires sua t 
respexeranl , securilaiet Tar. 



*4 1 

nella quale il vigore sì mantiene ancora, e va 
congiunto alla maturità, e finalmente di ca- 
rattere tacile e prodigo , fu accolto come 
un dono mandato dal cielo. Non si osservava- 
no, o se gli attribuivano anzi a lode i tratti 
di viltà ond’ era piena la sua condotta, e che 
aveva dato specialmente a vedere per viag- 
gio, perciocché non incontrava soldato, a cui 
non baciasse ambe le gote. Negli ostelli si fa- 
miliarizzava indecentemente coi tórvi e coi 
palafrenieri. Non mancava di chiedere loro 
ogni mattina se avessero fatta colazione, e 
traeva dal suo stomaco la pruova, che nem- 
men egli era digiuno (t). 

Bisogna non pertanto accordare , che si 
portò con qualche lode quando giunse all’ar- 
mata. Visitò con attenzione i quartieri d’in- 
verno delle legioni. Una molle e lusinghiera 
indulgenza non fu il solo motivo che lo in- 
dusse a cancellare le note d’ ignominia, e ri- 
stabilire nei loro gradi gli ufliziali che n’ era- 
no stati privati, ma furono talvolta da lui con- 
sultate anche la giustizia e la ragione. Si re- 
cò principalmente ad onore di allontanarsi 
dalla vile e turpe avarizia del suo prede- 
cessore Fontejo Capitone, il quale vendeva 
gl' impieghi, e pesava il merito e il demerito 
sulla bilancia del denaro (Tac. hist. I. 1. 
c. 

Il merito di tal condotta fu stimato assai 
più del suo valore. (Questo era, secondo l’idee 



(i) Ut mane singnlos jamne jenla.tsent scisc ilare - 
tur, segue fecisse ructu guuguc oslenderel . Suet- 
Cr*9. T. VII. :0 
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della moltitudine, un merito da imperatore, 
e non d’ un uom consolare. Da giudici disin- 
teressati Vitellio sarebbe stato giudicato un 
vile, un codardo. Ma i soldati prevenuti chia- 
mavano in lui bontà e liberalità ciò eh’ era 
una soverchia facilità di dare senza misura 
e senza scelta non solo il suo, ma sovente an- 
che il bene altrui : ed i suoi vizj passavano 
per virtù (t). 

Nelle due armate eravi indubitatamente 
qualche uomo dabbene, ed amante della tran- 
quillità, ma il numero di coloro, nei quali os- 
servavasi una perniciosa attività , era assai 
maggiore. Quelli che più d’ ogni altro si di- 
stinguevano per una sfrenata cupidigia, e per 
un’ audacia capace d’ intraprendere qualun- 
que cosa, erano Alieno Cecina e Fabio Va- 
lente comandanti di legione, l’uno nell’ ar- 
mata dell’alto Reno sotto Ordeonio Fiacco, e 
l’altro nell’armata della bassa Germania sot- 
to Vitellio. 

Valente era un vecchio ufficiale, il quale 
aveva a principio procurato di cattivarsi il fa- 
vore di Galba, dandogli consigli segreti con- 
tro Virginio, e tentando di persuadergli che 
I’ avrebbe liberato da un pericoloso nimico 
colla morte di Fonte)0 Capitone ; e siccome 

(i) Et Vitellina ut (*) apud se ver 03 humilis. ita 
bnnilalem , comitatemquc faoenles vocabanl , quod 
atne modo , sine judicio, donarel sua, largire tur a - 
listi a .... ipsa vitia prò pirlulibus inttrprelabanlur. 
Tac. 

(•) Aggiungo al tasto la particella, ttt, voluta dal senso t 
* autoriatara da Pretnshemio, 
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non ricevette per questi pretesi servigi la spe- 
rata ricompensa, tacciava Galba d’ ingratitu- 
dine, ed il suo falso zelo si cangiò in odio 
violento. Animava Vitellio ad aspirare al pri- 
mo posto. „ Il tuo nome, gli diceva, è cele- 
bre in tutto l’impero; i soldati sono pieni 
di ardore per te ; Fiacco Ordeonio è troppo 
debole per arrestarti : la Gran-Bretagna si 
unirà a noi : le truppe ausiliarie dei Germa- 
ni seguiranno le altre legioni : la fedeltà del- 
le provincie al governo presente non pende 
che da un filo : il trono dei Cesari è occupa- 
to da un vecchio, che non esercita che un’ au- 
torità incerta, ed è vicino al suo termine. 
Apri soltanto le braccia alla fortuna, che ti 
viene all’ incontro. Virginio aveva ragione di 
essere irresoluto. Figlio di un cavaliere ro- 
mano, per la mediocre sua condizione era in- 
degno dell’impero se 1’ avesse accettato, e si- 
curo da ogni pericolo se lo ricusava. Non è 
cosi di te. I tre consolati di tuo padre, la cen- 
sura che amministrò, l’onore ch’ebbe di esser 
collega di Claudio, sono titoli che ti chiamano 
al supremo comando, e titolgono la sicurezza 
della condizione privata”. L’infingardaggine di 
Virginio veniva scossa talora da sì vive esorta- 
zioni. Ei non ardiva ancora sperare, ma cornili 
ciava a desiderare (i): perocché sino allora 

(i) Merito dubitasse Pirginium , equestri fami- 
iia, ignoto pai re : imparem si recepisset iniperinm, lu- 
timi si rccusasscl. Vitelli» Ires palris consulutus, cen- 
suram , colleglli rn Caesaris , impanerò jar/ipridem itn- 
peraloris dignationem , et auferre privati securitalem. 
Quatiebalur bis segue ingenium, ut concuptscerel ma-, 
git quam sperarci. Tac. 
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nessuna cosa era stata più lungi dal suo pensie- 
ro. Dione racconta, che avendogli alcuni a- 
strologi una volta predetto l’impero, si era di 
essi beffato, ed aveva addotto quella predizione 
come una pruova della loro ignoranza, o fur- 
beria. 

Cecina nell’ armata dell’ alta Germania 
non era men preso d’ ardore che Valente, e 
per somiglianti ragioni ( Tac . hist. I. 1 . c. 
(Questore nella Betica al tempo della rivolu- 
zione che innalzò Galba all’ impero, si era 
mostrato de’ più zelanti ad entrare in quel 
partito, ed il zelo n’ era stato premiato col- 
1’ impiego di comandante di una legione. Ma 
egli vi si portò male, e fu convinto di aver ri- 
volto a suo vantaggio il pubblici denaro. Gal- 
ba, inesorabile su tale articolo, domandò che 
fosse chiamato in giudizio come reo di 'pecu- 
lato. Cecina, cosi sdegnato come se gli tVjsse 
stata fatta ingiustizia, risolvè di metter lutto 
a soqquadro, e per salvarsi dall incendio che 
personalmente lo minacciava, intraprese di 
mettere a fuoco la repubblica (i). Aveva tut- 
te le qualità necessarie per farsi amare dai 
soldati : brillante gioventù, bella e grande sta- 
tura, coraggio ed ambizione smisurata, di- 
scorso vivo e animato, portamento altiero, oc- 
chi pieni di fuoco. Nessuno era più capace 
di lui di portare all’ ultime estremità un’ ar- 
mata tanto mal disposta, quanto era quella in 
«ui aveva un comando importante. 

Ogni cosa concorreva a inasprire il male. 

(1) Privata vulnera reipublicae malie optrirc sia- 
mi. Tac. 



I popoli di Treveri, di Langres, e di altre cit- 
tà della Gallia, le quali avendo preso partito 
contro Vindice, avevano sperimentato la se- 
verità di Galba, frammischiavano le loro do- 
glianze a quelle dei soldati sparsi fra loro, e 
gli atterrivano eziandio con chimerici perico- 
li. La cosa giunse tant’ oltre, che alcuni de- 
putati di Langres venuti a recare alle legio- 
ni, secondo un antico uso, dei simboli di ospi- 
talità e di amicizia (1), eccitarono quasi coi 
loro discorsi una sedizione nell’ armata : ed 
avendo Ordeonio Fiacco comandato loro di 
ritirarsi in tempo di notte, fu sparsa voce che 
gli aveva fatti uccidere. Quindi le legioni spa- 
ventate si unirono per la loro vicendevole di- 
fesa con una segreta confederazione, nella 
quale entrarono anche le truppe ausiliarie, 
eh’ erano per lo innanzi in discordia con es- 
se : perciocché, dice Tacito, i malvagi si ac- 
cordano più facilmente per la guerra, che non 
mantengano fra di loro la concordia in tem- 
po di pace (2). 

Cosi stando le cose, arrivò il primo di 
gennajo, giorno nel quale rinnovavasi il giu- 
ramento ai fedeltà agl’ imperatori. Le legio- 
ni della bassa Germania comandate da Vi- 
tellio, lo prestarono, ma con gran difficoltà e 
con dimostrazioni di ripugnanza. Non vi fu- 
rono che i primi ufìiziali che pronunziassero 
le parole del giuramento : tutti gli altri si 
tacquero, aspettando ciascuno che il suo vicino 

(1) Un' imagine di due destre unite insieme. 

(2) Faciliore mter ma/os consensu ad òctiuntp 
quam in pace ad concoraiam. Tac. 
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si dichiarasse; e disposti tutti, come addi- 
viene nelle occasioni dilicate, a seguire avi- 
damente ciò che nessuno voleva incemincia- 
re ( 1 ). Il disgusto era universale, ma vi fu 
nondimeno qualche diversità fra legione e le- 
gione. Quelli della prima e della quinta por- 
tarono tanto innanzi la loro insolenza, che sca- 
gliarono pietre contro le statue di Galba. La 

S uindicesima e la sedicesima si contentarono 
i fare soltanto rumore e minaccie. 

Nell’ armata dell’alto Beno, la quarta e 
la diciottesima legione si determinarono sen- 
za riguardi contro Galba, di cui spezzaron 
le statue : e per non incorrere la taccia ci a- 
perta ribellione contro l’impero, i soldati pre- 
starono giuramento al senato e al popolo ro- 
mano, nomi caduti da lungo tempo in obblio. 
Ben si vede, che in quel movimento alcuni 
si saranno fatti scoprire capi e promotori del- 
la sedizione. Nessuno nondimeno aringò in 
forma, né sali sopra un luogo eminente per 
farsi intendere dai soldati, perchè non ave- 
vano ancora persona, presso cui potersi van- 
tare di tale servigio (a). 

11 supremo comandante Ordeonio Fiacco 
non fece alcuno sforzo per reprimere il furo- 
re degli ammutinati : non procurò nè di rite- 
nere in dovere quelli che ancora esitavano, 
nè d’ incoraegiare i buoni : molle, vile, timi- 
do, ed esente da’ vizj, perchè non aveva la 



(i) Celeri si/entin , proximi cujusque audaniam ex. 
peclan les : insita morlalibus natura propere sequi quae 
piget inrhonre. T»c. 

(a) 1 Seque cnim eroi adhut cui imputaretur. Tic. 




forza di esser vizioso, rimase freddo spetta- 
tore di un disordine , che doveva impedi- 
re (i). I comandanti particolari delle legioni, 
ed i tribuni imitarono 1* indolenza di lui . 
Quattro centurioni soltanto osarono di mo- 
strare qualche zelo per Galba, e difenderne 
le statue dagl’insulti dei ribelli. Ma non fece- 
ro che maggiormente irritare i furibondi sol- 
dati, i quali gli afferrarono, e caricarono di 
catene. Dopo questo esempio non restò pili 
traccia nè di fedeltà, nè di memoria del giu- 
ramento prestato a Galba: e come suol acca- 
dere nelle sedizioni, il partito del maggior nu- 
mero divenne bentosto il solo, e seco trasse 
tutti gli altri ( 2 ). 

La notte di mezzo al primo ed al secon- 
do giorno di gennajo, il soldato incaricato di 
portar 1’ aquila della quarta legione, si portò 
a Colonia dov’ era Vitcllio, ed avendolo ritro- 
vato a tavola, gli diede avviso, che la sua e 
la diciottesima legione aveano rinunziato al- 
1’ ubbidienza di Galba, e prestato giuramen- 
to a nome del senato e del popolo romano 
( Tac . hist. I. 1 . c. 56.). Questo giuramento 
parve manifestamente illusorio : fu preso di 
acciuffar la fortuna, sin eh’ era ancora inde- 
terminata, e non si dubitò che Vitellio non 
dovesse offrirsi alle truppe, che cercavano un 

(1) Spectalar flagitii TIordeonius Flaccus consu- 
ltivi s lega l us adorai , non compescere ruenles , non re- 
tinere dubios , non cohorlari bonos ausus, sed segni*, 
pavide* , et socordia innocens. Tac. 

(?) Q und in seditionibus accidit, unde plures 
erant, omnes /aere. Tac* 
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imperatore. Spedi pertanto corrieri alle le- 
gioni a lui soggette, e ai loro comandami per 
iar loro sapere, cbe l’armata dell’ alto Reno 
non riconosceva più l’autorità di Galba ; che 
bisognava per conseguenza, quando si riguar- 
dasse quest’ azione come una rivolta, intra- 
prendere una guerra ; oppure, preferendosi 
f’ unione e la pace, scegliere un nuovo impe- 
ratore ; e nel secondo caso insinuava, che as- 
sai meno arrischiavasi nel prendere ciò che si 
aveva sotto gli occhi, che nelF andar a cer- 
care da lungi un personaggio ignoto. 

La prima legione era la più vicina, e Fa- 
bio Valente il più infiammato degli uffiziali ge- 
nerali. Egli si recò il giorno dopo a Colonia 
con un corpo di cavalleria, e salutò Vitellio 
imperatore. Questa acclamazione si fece con 
una indecenza, che il zelo e la precipitazione 
avrebbero potuto rendere degna di scusa , 
qualora il nuovo imperatore non vi avesse ag- 
giunto maniere vili, e del tutto spregevoli. 
Fu tratto fuori della sua camera dai soldati 
nel consueto suo vestito, senz’ alcun contras- 
segno di dignità, e portato di strada in istra- 
da, tenente in mano una spada ignuda, che 
dicevasi essere stata quella di Giulio Cesare, 
e cbe custodivasi come tale in Colonia tiel 
tempio del dio della guerra. Dopo la cere* 
monia, invece di ritornare al suo padiglione 
di generale, Vitellio si assise a tavola in una 
casa, dove gli era stato apprestato un pranzo, 
e non ne usci se non forzato dal fuoco, che 
appiccossi alla sala dove mangiava. Tutti i 
convitati furon presi da terrore a quella 
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avventura, considerandola come un sinistrò 
presagio. Coraggio, disse Vitellio, questa è una 
luce che viene ad illuminarci ; ed ecco, se 
crediamo a Svetonio, tutto il discorso che ten- 
ne ai soldati in quella importante occasione 
(Snet. in Vìt. c. H.J. 

(Questa condotta tanto poco convenevole al- 
la maestà del grado supremo non tolse che 
fosse incontanente riconosciuto da tutte le le- 
gioni della bassa provincia ; e cosi anche l’ar- 
mata dell’alta Germania, ponendo in obblio i 
nomi del senato e del popolo romano, di cui 
s’ eran fatto schermo, giurò fedeltà a Vitellio : 
pruova manifesta, che nei due giorni prece- 
denti la repubblica era stata per essa un pre- 
testo, e non 1’ oggetto di un sincero attacca- 
mento ( 1 ). 

Gli abitanti di Colonia, T reveri e Langres 
adeguavano 1’ ardore delle armate, offrendo 
truppe, cavalli, armi, denaro. (Questa era una 
viva emulazione fra città e città, fra privato 
e privato, nè facevasi soltanto sentire fra i 
capi delle colonie, ed i principali uflìziali, i 
quali essendo nell’abbondanza potevano fare 
simili offerte senza grande incomodo, e si 
proponevano inoltre dopo la vittoria le più 
lusinghiere speranze. Le compagnie, i solda- 
ti recavano quel poco che possedevano ; e 
quelli che non aveano denaro, davano le loro 
cinture, gli ornamenti militari, le armi inar- 
gentate, per un non so quale furore e trasporto, 

(i) Scires Vlum (exereitnm) priore biduo non pe+ 
aes rempublicam Juitse. Tac. 



o piuttosto per avidità e spirito d’ inte- 
resse. 

Avendo Vitellio fatto uno sforzo per lo- 
dare lo zelo che gli dimostravano i soldati 
( Tac. hist L 1. c. 62. ), accettò il nome di 
Germanico eh’ essi gli davano. Ma, qualun- 
que ne fosse il motivo, non volle esser chia- 
mato Cesare , e senza rigettare assolutamente 
il titolo di Augusto, soprastette dall’ accet- 
tarlo {Suet. in Ut. c. 8.). Prese a principio 
alcune misure assai opportune : incaricò al- 
cuni cavalieri romani di parecchi ministeri, 
che gl’ imperatori suoi antecessori facevano 
esercitare dai loro liberti. Ebbe pei soldati la 
stessa indulgenza già da noi accennata, e lo- 
data in Ottone, e volle che il fisco pagasse 
per essi quel direi quasi tributo che i centu- 
rioni riscuotevano dalle loro compagnie. 

La moltitudine, sempre furibonda nelle 
rivoluzioni alle quali ha avuto parte, voleva 
che si facesse morire un gran numero di per- 
sone. Non è poco che un principe, qual era 
A itellio, non abbia sempre condisceso a quel- 
le grida sanguinarie, e che le abbia talora de- 
luse coll’ astuzia, facendo caricare di catene 
coloro, di cui si chiedeva la morte: percioc- 
ché in mezzo a que’ forsennati poteva aperta- 
mente incrudelire a talento , ma conveniva 
che gl’ ingannasse per usare clemenza ('1). 
In lai guisa fu salvato Giulio Burdone, am- 
miraglio della flotta del Reno. Aveva questi 
contribuito alla rovina di Fontejo Capitone 

G) Jpud iacvicnlcs Decìdere palarti, ignascere 
nonaist fallendo poterai. Tac. 
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c!ie il capriccio dei soldati pretendeva di ven- 
dicare, ancorché non avessero avuto finché 
visse motivo di molto amarlo. Vitellio fece 
arrestar Bordone, e in capo a un dato tem- 
po, dopo che le antiche inimicizie erano an- 
date in dimenticanza, gli rendette la libertà. 
Civile, quel famoso batavo, che diede in se- 
guito non poche briglie ai Romani, fu ancor 
egli involato nell’ occasione di cui parliamo 
allo sdegno dei soldati, che sembra lo riguar- 
dassero per un traditore dell’impero. Egli 
era caduto in sospetto a Fontejo Capitone di 
formare progetti di ribellione, e fu quindi 
mandato a Roma sotto Nerone, ed assoluto 
da Galba ( Tac . hist. I. \ c. ìS.^). Vitellio lo 
risparmiò per politica, per non irritare la fie- 
ra nazione, presso la quale Civile occupava 
un altissimo posto. Di quelli, di cui il nuovo 
imperatore accordò la morte alle grida dei 
soldati, i più degni di osservazione sono i 
quattro centurioni che s erano opposti alla 
ribellione contro Galba. La loro fedeltà era 
un delitto che non si perdona mai da’ ribel- 
li CO- 

II partito di Vitellio, già potentissimo per 
se stesso, in poco tempo vie maggiormente sì 
accrebbe. Le armate di Germania davano il 
tuono alle circostanti provincie. Valerio Asia- 
tico, che comandava nella Belgica, e Giunio 
Bleso governatore della Lionese, riconobbero 
Vitellio. Le truppe che presidiavano la Re- 
zia, seguirono la stessa impressione. L’armata 

(«) Damnatos ) idei crimine, gravitsimo inter de- 
sciscentes. T»c. 
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della Gran-Bretagna, comunque poco ci’ ac- 
cordo con se medesima e col suo capitano, 
si dichiarò pel nuovo imperatore. Era coman- 
data da Trebellio Massimo , uom molle ed 
inesperto della guerra, e che dispregiato per 
la sua viltà, si faceva anche odiare per la sua 
cupidigia, e le sue estorsioni. Roscio Celio, co- 
mandante d’ una legione, accrebbe il disgu- 
sto delle truppe, e la ribellione si accese a 
segno che Trebellio fu costretto a fuggire e 
nascondersi per evitare la morte (i). Ritornò 
nulladimeno, e fu ricevuto dall’ armata, che 
gli lasciò ripigliare un’ ombra di comando, ed 
il generale comprò con una specie di accor- 
do la sicurezza, dando tutta la licenza ai sol- 
dati. (Questo accordo tanto turpe non fu però 
di lunga durata. Trebellio fu costretto a fug- 
gir di nel nuovo, e a ripassare il mare per 
andare a cercarsi un asilo presso Vitellio . 
Quest’armata non prese gran parte alla guer- 
ra civile, ma il suo nome accreditava il par- 
tito che aveva abbracciato; e Vitellio, veden- 
do che non lasciava dietro a se nè provincie, 
nè truppe, le quali non fossero amiche, formò 
il suo disegno por terminare l’ impresa, ed 
andare a stabilire armata mano la sua autori- 
tà nel centro dell’impero ( Tac . hist. L 1. c. 
60. et in Agr c. 16.). 

Egli era stimolato ad affrettarsi dall’ ar- 
dore delle sue truppe ; perciocché non v’ era 

(l) Trebellius fuga ac latebris vitata exercit us 
ira, indecorus alque hnmilis, precario max pracfuin 
ac velut poeti cxerciius Ucenùam , dux salutoni. Tac. 
in Agr. c. 16. 
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cosa più diversa che Vite Ilio, e la sua arma- 
ta. I soldati lo sollecitavano con alte grida a 
metter loro le armi in mano, sin tanto che il 
terrore turbava i £»alli, e la Spagna esitava 
a determinarsi. I rigori del verno non sem- 
bravano loro un ostacolo. l\imici di qualun- 
que indugio , volevano esser condotti incon- 
tanente ad assalire l’ Italia, e a impadronir- 
si di Roma. Dicevano che nelle civili discor- 
die la sollecitudine era di somma importanza, 
e che bisognava più menàr le mani, che dili- 
berare. Vitellio ( 1 ) all’ opposto si addormen- 
tava nella scioperatezza. Egli credeva che go- 
dersi F impero consistesse nel vivere fra il 
lusso e F ozio, e nell’ imbandire lautamente 
la tavola. Pingue a dismisura, ed immerso 
nel vino sin dal mezzogiorno, trascurava af- 
fatto gli affari: e malgrado a ciò, un si cattivo 
esempio non influiva punto sopra i soldati, i 
quali dimostravano uno zelo tanto ardente co- 
me se fossero spronati da un imperatore vigi- 
lante convive e forti esortazioni. Perciò quan- 
do ho detto che Vitellio formò il suo disegno 
di guerra, bisogna intendere che i suoi prin- 
cipali ufliziali furono quelli che lo formarono 
in nome di lui. 

Fu dunque preso che due corpi di arma- 
te, uno di quaranta, e F altro di trenta mila 
uomini, andassero innanzi sotto la condotta 
di Valente e di Cecina; e che F imperato- 
re li seguisse con forze ancora più poderose. 

(i) Torpebal Vitellius, et fortunam principalus i- 
nerli ìuxu ac prodigio epulis praesumebat , medio dici 
temulentua et sagina gravis. Tac. 
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Valente aveva ordine di far dichiarare 
le Gallie in favore di Vitellio ; o di dar lo- 
ro il guasto, caso che ricusassero di sotto- 
mettersi, e doveva entrare in Italia per le 
Alpi Cozzie (1). Fu assegnata a Cecina una 
strada più breve, e fu detto che guadagnas- 
se le Alpi Pennine (2). Appena turon note 
queste disposizioni, che i soldati con grande 
istanza chiesero il segnale della partenza ; 
e bisogna che non vi si frapponesse indu- 
gio , poiché partirono prima di ricever la 
nuova della morte di Galba, ucciso , come 
ho detto, a’ quindici di gennajo. 

Tacito ha osservato come un buon au- 
gurio 1* incontro di un’ aquila, che si fece 
vedere alla testa dell’ armata di Valente 
quando levava le tende, e che 1’ accompa- 
gnò per qualche tempo. Se vi ha cosa, che 
meriti di essere osservata in quest’ avven- 
tura , vera o falsa che siasi, è la supersti- 
ziosa credulità dello storico ( Tac. hist. L 
i 5 . c. 62. ). 

Valente attraversò il paese di Treveri 
senza precauzione, come se non vi fosse pe- 
ricolo, perchè i popoli erano affezionati al 
partito di Vitellio. Ma a Divoduro, che ora 
chiamiamo Metz, i soldati, quantunque fos- 
sero stati favorevolmente accolti , presi da 
improvviso e forsennato terrore corsero alle 
armi, non per saccheggiare la città, ma per 

trucidare gli abitanti ; e ciò senza motivo, 

\ 

(1) Verso il Moncenisio. 

(a) Vèrso il gran s. Bernardo. 
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senza pretesto, ma soltanto per furore e fre- 
nesia . Siccome ignoravasi la cagione di 
quella subitanea collera, cosi era più diffi- 
cile il porvi rimedio. Ma finalmente le pre- 
ghiere del comandante calmarono i soldati, 
e salvarono la città da una totale rovina , 
dopo però di aver costata la vita a quattro 
mila uomini. Si terribile esempio sparse la 
costernazione fra i Galli, e dovunque pas- 
sava 1’ armata, le intere città le andavano 
incontro coi loro magistrati ; i fanciulli e 
le donne prostravansi al suolo lungo le vie; 
e tutti que’ mezzi si adoperavano , che la 
debolezza fa mettere in uso per placare i 
potenti sdegnati. 

Valente ricevette nel paese dei Leuci , 
che al giorno d’ oggi è la diocesi di 1 oul, la 
nuova della morte di Galba, e della promo- 
zione di Ottone all’ impero. (Questo cangia- 
mento fece poca impressione sull’ animo dei 
soldati, a cui era cosa indifferente il dover 
combattere contra Ottone o contra Galba ; 
ma trasse d’ incertezza i Galli, lissi odiava- 
no ugualmente Ottone e Vitellio; ma Vitel- 
lio si faceva temere ; e questo motivo diede 
il tracollo alla bilancia ( 1 ). 

L’ armata passò dipoi sulle terre della 
città di Langres, eh’ era amica. Vi fu benis- 
simo accolta, e dal suo canto si piccò di mo- 
destia e di buona disciplina ; ma questa fu 
un’ allegrezza di breve durata. £>ranvi nel 

(i) Gallis cunctalio extmpta ; et in Olhonem ac 
Vileìlium odium par , ex Kilellio el melus. Tac. 
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paese otto coorti dì Batavi, destinate a mar- 
ciare dietro alla quattordicesima legione co- 
me ausiliarie, dalla quale si erano separate 
all’ occasione delle turbolenze che precedet- 
tero la morte di "Nerone. Eran desse per pas- 
sare nella Gran Bretagna, mentre la quat- 
tordicesima legione era nella Dalmazia. A- 
vendo Valente unite alla sua armata queste 
coorti che trovò in Langres, i Batavi attac- 
carono rissa coi legionarj ; e dividendosi i 
soldati degli altri corpi infra i due opposti 
partiti, poco mancò non seguisse un genera- 
le combattimento. Valente si servi dell’ au- 
torità del comando, e col supplicio di pochi 
Batavi insegnò agli altri a richiamare i sen- 
timenti quasi estinti di rispetto e di obbe- 
dienza per la maestà dell’ imperatore ( Tac. 
hist. I. i. c. 11. et 27. ). 

Cercò invano un pretesto di far la guer- 
ra agli Edui. Aveva loro domandato dana- 
ro ea armi, ed essi gli diedero anche de’ vi- 
veri gratuitamente. Era il timore che li face- 
va operare a quel modo. I Lionesi tennero 
la stessa condotta, ma di buon animo e per 
affetto. L’ odio che avevano conceputo con- 
tro Galba , gli avea determinati da lungo 
tempo in favore di Vitellio. Valente trovò in 
Lione la legione italica, ed un corpo di ca- 
valleria, che da noi alla nostra foggia direb- 
besi il reggimento di Torino ( ala Tauri- 
na ) ; egli li condusse seco. Tacito osserva 
un tratto di cortigiano in questo generale. 
La legione italica avea per comandante 
Manlio, benemerito del partito di Vitellio . 
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Valente cui sembra che desse ombra, lo in- 
famò con segrete accuse, mentre, acciocché 
non istesse all’ erta, lo commendava grande- 
mente in pubblico ( 1 ). L’ artificio non tornò 
inutile, e Vitellio non fece alcun conto di 
un ufìfiziale, a cui era obbligatissimo, e che 
poteva essergli utile. 

fio detto nella Storia della Repubblica 
che le città di Lione e di Vienna erano due 
rivali, che si riguardavano sempre con oc- 
chio di nimicizia e gelosia. L’ affetto de’ Lio- 
nesi per INerone aveva ispirato a que’ di 
Vienna un grande zelo per Galba. (Quindi 
fra loro erano più volte venuti alle mani : a- 
veano saccheggiato scambievolmente le loro 
terre con tale animosità, che li dimostrava 
animati da un interesse molto diverso da 
quello che aveano per Galba o per INerone. 
Galba che rimase padrone punì que’ di Lio- 
ne, e ricompensò que’ di Vienna, nuovo mo- 
tivo di odio reciproco, che veniva maggior- 
mente acceso dalla vicinanza . L’ arrivo di 
Valente con una poderosa armata parve ai 
Lionesi 1’ occasione più favorevole per sod- 
disfare alla loro vendetta. Procurarono di 
comunicare alle truppe tutto 1’ odio, che no- 
d ri vano in cuore, e vi riusciron si bene, 
che i soldati volevano saccheggiare , e di- 
struggere sino dalle fondamenta la città di 
Vienna, e i loro capitani avvisavano di non 
poterne raffrenare il furore . I Viennesi 

(i) Secretis eum crini inationibus ìnfamneerat 
Fahiu r ignorimi , et, quo incautior deeiperelur, pam 
lam laudatimi. Tac. 

Cren. T. FU, 
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atterriti si portarono in aria di supplichevoli 
a gittarsi alle ginocchia de’ soldati, a pro- 
strarsi ai loro piedi, e ad implorarne con la- 

§ rime la pietà. Nello stesso tempo Valente 
istribui loro trecento sesterzj per testa. Al- 
lora essi mostraronsi più trattabili : 1’ anti- 
chità e lo splendore della colonia di Vienna 
fecero tale impressione sul loro spirito, che 
diedero orecchio alle rimostranze del gene- 
rale. I Viennesi furono non pertanto disar- 
mati ; fecero ogni sorta di doni, e profusero 
provvisioni per uso dei soldati. E si reputava- 
no fortunatissimi di aver saldate le loro par- 
tite a tal prezzo. Ma si sparse il rumore che 
avessero comprata a forza d’ oro la protezio- 
ne di Valente, e la cosa è per se stessa as- 
sai verisimile . Questo uflìziale, il quale era 
vissuto gran pezza povero , divenuto ricco 
ad. un tratto, mal dissimulava il cambiamen- 
to avvenuto nella sua fortuna. La lunga in- 
digenza non aveva servito che ad irritare 
le sue passioni , ed ei vi si abbandonava 
senza ritegno : vecchio prodigo, dopo aver 
lottato contro la povertà nella sua giovi- 
nezza (i). 

* Traversò lentamente il paese degli Allo- 
brogi , e quello dei Voconzj ( 2 ) , vilmen- 
te trafficando le sue mosse e stazioni coi 



(1) /.» diu sordidi is, repente dives , mutaiionem 
forlunae male legebat, accensis egestale longa cupi - 
dinibns imrnoderatus , et inopi juoenta senex prodi - 
gas. T*c. 

(a) Le città principali dei Foconzi erano Fae- 
ton , Lue, e Die. 
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possessori delle terre, che trovavansi sul suo 
cammino, e li trattava in si tirannica manie- 
ra, che fu sul punto di mettere a fuoco la 
città di Lue (1) nel paese dei Voconzj, se 
non gli si recava sull’ istante la somma che 
domandava. Alla mancanza del danaro sup- 
plir dovea 1’ onore delle vergini e delle ma- 
ritate. In tal guisa giunse appiè delle Alpi. 

Cecina s’ avviò pel paese degli Elvezj, i 
quali non avevano conservato del coraggio 
e della fierezza dei loro maggiori, eh? un 
nome celebre senza vera forza e senza vigo- 
re. Ignorando la morte di Galba, ricusaro- 
no di sottomettersi a Vitellio ( Tac. hist. I. 
i. c. 67. ). A ciò sopravvenne un leggier 
contrasto insorto fra essi e i soldati roma- 
ni ; e Cecina , ghiotto di rapine e di san- 
gue , nulla omise per farlo riuscire in una 
guerra. Gli Elvezj vedendosi vivamente at- 
taccati, si raccolsero in corpo d’ armata, ma 
disavvezzi dal combattere, non mantenendo- 
si nelle file, non sapendo usar delle armi , 
furono tagliati a pezzi ; se ne saecheggia- 
ron le terre, e la città capitale, che era A* 
venca , fu minacciata di assedio . Essendo 
loro impossibile di resistere , si sottomisero 
al vincitore , e questi fece tagliare la testa 
a Giulio Alpino , uno dei capi della nazio- 
ne, e riserbo la decisione della sorte degli 
altri a Vitellio. 



(\) Questa città che era sulla Dromo è stata 
sommersa ria molti secoli • Si formò nrtle sue vici- 
name un villaggio che ne porla accora il nome. 
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I deputati degli Elvezj ritrovarono l'im- 
peratore, e le legioni assai mal disposte ver- 
so di loro. I soldati domandavano che quel- 
la nazione fosse sterminata, e facean le hclie 
e presentavano le spade ignude al volto dei 
deputati. Lo stesso Vitellio non risparmiava 
nè rimproveri, nè minaccie. L’ eloquenza di 
Claudio Cosso, eli’ era uno de' deputati, sal- 
vò la sua patria (1). Tremante, sbigottito, 
piagnente, con un’orazione analoga al suo do- 
lore, commosse una moltitudine sempre pron- 
ta a passare dall’uno all’altro estremo, e non 
men disposta a lasciarsi piegare a compassio- 
ne, che a portarsi ai più violenti eccessi. I 
soldati cangiati frammischiano le loro lagri- 
me a quelle dei supplicanti, e più fermi nel 
partito della clemenza che non fossero stati 
ardenti per quello del rigore, impetraren gra- 
zia da Vitelli» pegli Elvezj. 

Cecina era rimaso nel paese attendendo 
il giudizio e gli ordini dell’imperatore. Quan- 
do n’ebbe contezza, e già disponevasi a var- 
car le Alpi, seppe che un corpo di cavalle- 
ria che avea servito in addietro sotto Vitel- 
lio in Africa, e che Nerone avea fatto venire 
in Italia per la sua progettata spedizione con- 
tra l’Egitto, abbracciava il partito del suo 



(1) Claudius Cosavi , unus ecc legatis , nolae fa - 
tundiae, sed dìcendì artem opta Irepidatione tempe- 
rarti, atque eo vulidior, mililis animum mitigavit : 
nt est mas vulgo, mutabili subitis , et tam prono in 
misericordiam , quarti immodìcum saevitia fuerat , 
EJfusis lacrymìs , et meliora constnntius proslulanda, 
impunitatem talutemque civitali impetravera. Tac. 
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antico generale, e gli aveva giurato ubbidienza 
e fedeltà . (Questa cavalleria era allora ne’ 
dintorni del Po , e non contenta di dedi- 
care se stessa a Vitellio, aveva indotto a di- 
chiararsi per lui quattro importanti città, Mi- 
lano, Novara, Ivrea e Vercelli. Cecina lie- 
tissimo per sì avventuroso principio, e cono- 
scendo ehe un corpo, il quale non oltrepas- 
sava mille cavalli, non potea difendere un 
paese tanto esteso, fece partire sollecitamen- 
te un considerabile distaccamento di caval- 
leria e d’infanteria, ed egli stesso col grosso 
dell’armata traversò le Alpi Pennine ancor 
coperte di neve. 

Mentre Vitellio faceva tanti formidabili 
apprestamenti di guerra, riceveva sovente da 
Ottone lettere insipidissime, colle quali lo in- 
vitava alla pace, offrendogli denaro, un po- 
sto onorilico, e qualunque luogo di ritiro vo- 
lesse scegliersi per passarvi i suoi giorni in 
mezzo all’abbondanza ed alle delizie. Vitel- 
lio rispondeva dello stesso tuono, e questo ri- 
dicolo ed indecente giuoco durò per qualche 
tempo da ambe le parti. Poscia alle dolcezze 
tennero dietro le ingiurie , e nelle lettere 
ch’eglino si scrivevano, rinfacciavansi a vi- 
cenda ogni maniera di disordini e dissolu- 
tezze, e tuttadue dicevano il vero (Tue. hidt. 
I 1. c. 74. ). 

Ottone volle parimente indagare le dispo- 
sizioni delle truppe del nimico, e fece che il 
senato deputasse alcuni suoi membri alle due 
armate germaniche. I deputati restarono pres- 
so Vitellio, col quale s * impegnarono tanto 
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facilmente , che non salvarono nemmeno le 
apparenze, e si tolsero la scusa della violenza. 
Gli ufficiali delle guardie, che Ottone aveva 
dato loro per onore e corteggio, furono ri- 
mandati prima che avessero potuto insinuar- 
si fra le legioni, e strigner amicizia con es- 
se. Valente consegnò loro delle lettere diret- 
te a nome delle armate germaniche alle coor- 
ti pretoriane e a quelle della città. Parlava- 
no in queste lettere magnificamente della for- 
za del partito di Vitellio, si offerivano di vi- 
vere con esse in buona intelligenza, si dole- 
vano che avessero voluto dare ad Ottone 
l’impero, di cui Vitellio era stato il primo a 
mettersi in possesso ; tentavano la loro fedel- 
tà con promesse e minacele, rappresentando 
l’inuguaglianza delle loro forze per la guer- 
ra, e assicurandole nel medesimo tempo che 
nulla perderebbero colla pace. Ma i pretoria- 
ni erano troppo affezionati ad Ottone, perchè 
si lasciassero muovere. 

Ai tentativi di corruzione succedettero 
le insidie segrete. Vitellio ed Ottone si man- 
darono a vicenda l'uno contro 1’ altro degli 
assassini. I mandatarj di Vitellio si nascosero 
facilmente in Roma ; quelli di Ottone furo- 
no tutto ad un tratto scoperti. Persone non 
più vedute si manifestavano da se stesse in 
un campo dove tutti si conoscevano. 

Vitellio aveva in Roma la madre, la mo- 
glie, e i figli. Scrisse a Salio Tiziano, fratel- 
lo di Ottone, che, se accadesse loro qual- 
che disastro, ne andrebbe a lui la lesta ed 
al figlio suo. E le due case sussistettero. Ma 
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la gloria della clemenza è tutta per Vitel* 
lio ; perciocché la dolcezza di Ottone si può 
ascrivere a paura , mentre questo sospetto 
non può cadere su quella del vincitore (i). 

(i) Et etetit utraqne domue '• enb Olitone, incera 
ture an metu. Vitelline vietar clemenlia gloriam tu- 
lli. Tee.. 
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DEL VOLUME SETTIMO 

Continuazione del libro duodecimo e 
del paragrafo primo. 

Pah. I. Morte di Seneca. Paolina sua 
moglie vuol morire con lui. Nerone la 
trattiene dal farlo. Non è certo , se Se- 
neca fosse netto della congiura. Sua 
presuntuosa, fiducia nella propria vir- 
tù. E' stato troppo lodato. Fenio Ru- 
fo è finalmente scoperto, e lo è anche 
Subrio Flavio. Sua eroica libertà e 
costanza. Morte di Sulpizio Aspero. 
Morte del console Festino, il quale 
non aveva parte nella congiura. Mor- 
te di Lucano. Fine del processo del- 
la congiura . Liberalità di Nerone 
ai soldati. Nerone informa il senato 
e il popolo della congiura. Decreto 
pieno di adulazione del senato . . Pa 
Pah. II. Nerone diventa più crudele e 
più sregolato che mai. Illusione di 
un preteso tesoro, da cui Nerone re- 
sta ingannato. Nerone monta sul tea- 
tro pubblicamente. Sue puerilità in tal 
genere. Suoi tirannici rigori rispetto 
agli spettatori. Morte di Poppea. Esi- 
lio di Cassio. Morte di Silano. Statua 
eretta a Silano sotto Trajano. Morte 
di F sto, di sua matrigna > e di sua 
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figlia. Procelle e malattie epidemiche. 
Incendio di Lione. Liberalità di Ne- 
ronè. Antistio Sostano accusa Antejo 
ed Ostorìo, che sono costretti a dar- 
si la morte. Riflessioni sopra tante 
morti atroci. Altre vittime della cru- 
deltà di Nerone : Rufio Crispino pa- 
dre e figlio, Niella fratello di Sene- 
ca e padre di Lucano , A nido Ce- 
nale, C. Petronio, che parecchi han- 
no preso pel troppo famoso Petronio. 
Morte di Numicio Termo. Condanna 
e morte di Sorano e di T rasea. Due 
apoftegmi di Trasea. Costanza di Pa- 
conio condannato alt esilio . Esilio 
di Cornuto. Arrivo di Tiridate a Ro- 
ma. Ceremonia della sua incoronazio- 
ne fatta da Nerone. Feste magnifiche 
in tale occasione. Passion di Nerone 
per la magia.di cui li suoi inutili ten- 
tativi lo disingannano . Progetti di 
guerra che cadono in mente a Nero- 
ne. Manda V espasiano a far guerra 
ai Giudei. V a in Grecia per guada- 
gnare corone teatrali. Morte di An- 
tonia figlia di Claudio. Nerone sposa 
Stadlia Messalina. Scorre tutti i giuo- 
chi della Grecia, e ne riporta, mille 
ottocento corone. La vile sua gelosia 
giunge alla crudeltà. Dichiara la Giu- 
dea libera, e la devasta colle sue cru- 
deltadi e colle sue rapine. Non visi- 
ta nè A tene , nè Lacedemone . Sua 
collera contro Apollo . Imboccatura 



dell oracolo dì Delfo chiusa. Intra- 
prende di forare l istmo del Pelopon- 
neso. Abbandona I impresa atterrito 
dalle nuove che riceve da Roma. Cru- 
deltadi esercitate da Nerone, o sotto 
i suoi ordini in tempo del suo soggior- 
no in Grecia. Morte di Corbulone e di 
molti altri. Odio di Nerone contro il 
senato. Odio dei Romani contro di lui, 
celato sotto dimostrazioni (T affetto . 
Congiura di Vinicio scoperta. Ingres- 
si trionfali di Nerone in Napoli , in 
Anzio, in Alba, ed in Roma, ha sua 
sfrenata passione per gli spettacoli si 
accresce per li premj che vi aveva a- 

cquistud 

Par. III. Consoli tutti c due celebri per 
le doti del loro spirito. Ribellione di 
Vindice nelle G alile. Vindice scrive 
a Galba. Nascita ed impieghi di Gal- 
la. Differisce a dichiararsi Vindice 
raduna un gran numero di truppe , 
e sollecita di nuovo Galba, il quale 
dilibera cogli amici Si dichiara pub- 
blicamente. Nerone, ch'era stato poco 
tocco dalla ribellione di Vindice, è co- 
sternato alla nuova di quella di Gal- 
ba. Mette a prezzo la testa di Vindi- 
ce, e fa dichiarar Galba nimico pub- 
blico. Orribili progetti che gli ven- 
gono in mente. Apprestamenti di Ne- 
rone per marciare cantra i ribelli. Sue 
puerili inezie. Tutti quelli che ave- 
vano qualche comando nell impero t 
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sì dichiarano contro Nerone. V irgi- 
nio senza coler sostener Nerone, mar- 
cia tuttavia contro Vindice, è dis - V 
fatto, e s' uccide . L’ armata di Vir- 
ginio gli offre t impero, cK eì ricusa. 
Ricusa pur anche di dichiararsi per 
Galba. Motivi di tale condotta. Stra- 
na perplessità di Galba. Nerone ge- 
neralmente detestato pe suoi delitti, 
si fa eziandio spregiare perla sua vil- 
tà. Suoi varj progetti di un anima ti- 
mida. Ninfìdio Sabino persuade i pre- 
toriani ad abbandonare Nerone, e ad 
acclamar Galba imperatore. Nerone 
(ugge da Roma, e si ritira in una 
casa villereccia dì un suo liberto. Il 
senato lo dichiara pubblico nimico, e 
lo condanna al supplicio. Nerone do- 
po molte tergiversazioni si uccide per 
timore di’ esser sottoposto al supplici^ 
al quale era con lannato. Suoi fune- 
rali. Sua età, e durata del suo regnò. 

In lui s estingue la famiglia (T Augu- 
sto. ha memoria di Nerone è stata da 
molti onorata . I Cristiani C hanno 
risguardato per f Anticristo ..... gS 
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LIBRO XIII. 



Par. I. Riflessioni sopra la libertà, che 
si arrogano i soldati di disponer del- 
V imperio. Galba riceve la nuova del- 
la morte di Nerone , e del decreto del 
senato che dichiarava lui stesso im- 
peratore. Virginio ricusa un altra vol- 
ta C impero , e fa riconoscer Galba 
dalle sue legioni, lì armata del basso 
Reno presta ancor essa il giuramento 
a Galba. Morte di Capitone, che la 
comandava. Macro ucciso in Africa , 
dove voleva eccitar turbolenze. Tutte 
le provincie riconoscono Galba. In- 
trighi di Ninfidio per innalzarsi al- 
V imperio. E' ucciso dai pretoriani. 
Crudeltà di Galba in tale occasione .. 
Degenera dal suo primo carattere di 
semplicità. Si lascia governare da Ti- 
mo, Cornelio Lacone, e Marziano. O- 
stenta un apparato di terrore. Tratti 
di severità. Strage de ’ soldati marit- 
timi. Tratti di avarizia. Ricerca delle 
liberalità di Nerone. Vessazioni per 
tal cagione. Avidità ed insolenza di 
Vinio. Irragionevole condotta di Gal- 
ba verso i ministri delle crudeltà di 
Nerone. Tigellino è risparmiato. Le 
buone azioni di Galba. messe in non 
cale , o biasimate . Si tira addosso 
Iodio de soldati. Anno fecondo di 



sventure. Quadro dello stato de\V im- 
perio al principio delt anno. Galba, 
ricevuta la nuova <T una sedizione 
delle legioni di Germania , adotta 
Pisone. Galba dichiara t adozione ai 
pretoriani, i quali aliena da se colla 
sua austerità. V adozione è notifica- 
ta al senato. Galba si scredita sem- 
pre piit. Malvagi progetti di Ottone. 
Ultime misure da lui prese per usur- 
pare il trono. Esecuzione della con- 
giura. Se ne reca la nuova a Galba. 
Discorso di Pisone alla coorte chi era 
di guardia innanzi al palagio . Ten- 
tativi di Galba presso i soldati. V ine 
dimostrazioni del favore del popolo 
per lui. Galba si determina di anda- 
re incontro ai sediziosi. Bella rispo- 
sta di Galba ad un soldato, che van- 
tavasi di aver ucciso Ottone. Ardore 
dei soldati per Ottone . Egli fa loro 
uh allocuzione . Galba è trucidato 
nella pubblica piazza dai soldati man- 
dati da Ottone. Morte di Vinio e di 
Pisone. Le teste di Galba, di Pisone 
e di Vinio portate ad Ottone, e poste 
ciascheduna sulla punta di una pic- 
ca. Morte di Lacone e di Icelo. Otto- 
ne permette che seppelliscansi quel- 
li che avea fatti uccidere. Carattere di 
Galba. Egli è V ultimo imperatore di 
sangue illustre, e di antica nobiltà . . *83 



Digitized by Google 




OTTONE 



Par. II. Tutti si studiano di adulare 
Ottone. Egli salva Mario Celso dal 
furore dei soldati. Prefetti del preto- 
rio, e prefetto della città nominati dai 
soldati. Il senato decreta ad Ottone 
tutti i titoli del supremo potere . Ter- 
rore dei Romani a motivo dei due pre- 
tendenti alC impero, cioè Ottone e Vi- 
tellio. Tratti lodevoli nella condotta 
di Ottone. Ammette Mario Celso tra 
i suoi amici. Morte di Tigellino. Ot- 
tone rende vane le grida del popolo, 
che domandava la morte di Calvin 
Crispinilla. Regolamento dei conso- 
lati. Sacerdozj distribuiti convene- 
volmente. Favore accordato giudizio- 
samente da Ottone ai soldati. Faci- 
lità soverchia di Ottone sopra certi 
punti. Ristabilisce le statue di Pop- 
pea, e fa sembiante di voler onorare 
la memoria di Nerone. Vantaggio ri- 
portato in Mesia sopra i Sar/nati Ros- 
solani. Sedizione eccitata dallo zelo 
indiscreto e temerario dei soldati per 
Ottone. Discorso di Ottone ai sedizio- 
si Supplizio dei due più colpevoli. Ter- 
rori e inquietudini nella città. Pre- 
tesi prodigi. Inondazione del Tevere. 
Origine delC imperatore Vitellio. Suo 
carattere, e suoi vizj. Tratti della sua 
vita fino al tempo che fu mandato da 
Galba in Germania. Disposizioni delle 
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legioni germaniche alla ribellione. Vi- 
tellio è accolto dalle legioni germani- 
che con trasporti di gioja. Carattere 
di Valente e di Cecina, principali au - 
tori della rivoluzione in favore di Vi- 
tellio. Il male è anche accresciuto da 
alcuni popoli delle Gallie. Prossima 
disposizione alla sollevazione . Giu- 
ramento prestato a nome del senato 
e del popolo romano. Vitellio è accia - 
maio imperatore. Parecchi offiziali im- 
molati al furore de soldati. Altri sot- 
tratti alla, morte per artifizio. Le trup- 
pe vicine alle armate di Germania 
aderiscono al partito di Vitellio. Con - 
trasto fra C ardore delle truppe, e~ Za 
trascuraggine di Vitellio. Disegno di 
guerra formato dai generali di Vi- 
tellio. Valente marcia fino alle alpi 
Clizie, Marcia anche Cecina. Disa- 
stro de.lLa_nazione_elvùLÌca^ Cecina 
traversa le alpi Perniine. Ottone e V'i- 
te Ilio stanno in osservazione Cuti del- 
V altro, e si tendono insidie. Le fa - 
miglie di Ottone e di Vitellio conser- 
vate 1 o 
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geranno gli errori , e vi saranno giunte. dplle anno- 
tazioni, 

II. Le due storie di Crevier e di. Lo Beau faran-, 
no no corpo diviso in 48 volumi, gli ultimi due dei. 
quali conterranno l’ indice generale alfabetico di am- 
be due le storie . 

III. Per. ogni volume , eccettuali I due dell’ indi- 
ce, vi sarà un’incisione isterica,. Sul pieuo poi del- 
l’opera vi sarauno alcune carte geografiche. 

IV. Il prezzo d' ogni volume in i6,mo grande di 
pagine a5o circa sarà: 

In buona carta di Toscolano italiane lire due e 
centesimi cinquanta. 

In carta velina nella stessa forma coi rami avan- 
ti lettere legato alla bodoniana, italiane lire quattro 
e centesimi cinquanta. 

In carta velina cerùlea, di cuj non se ne stampe- 
ranno clic la esemplari, nella stessa, ferma, e coi 
rami doppi avanti lettere italiane lire otto. 

V. Le spese di porto staranno a carico de’ signo- 
ti associati . 

VI. Il pagamento dovrà essere fatto alla consegna 
di ogni volume. 

VII. Chi procaccierà dodici soci sicuri , o ne a- 
cquisterà dodici copie per proprio conto, riceverà una 
copia di tutta. 1’ opera in dono . 

Vili. Il primo volume uscirà a. luce entro il me. 
se di Novembre prossimo venturo, sei settimane da 
poi il secondo, e rispetto agli, altri, ne uscirà uno 
ogni mese- 

IX Si pubblicherà il catalogo de’ signori associati. 

X. Un saggio delle incisioni che adorneranno qne- 
st’ opera, si troverà presso i libra j . distributori del 
presente manifesto . 

XI. Questa edizione ,• per cib che rìgnarda alle 
annotazioni ed all'indice generale, viene da me po- 
sta sotto la salvaguardia delle leggi, dichiarando di 
voler adempire a tutte le discipline che souo da essa 
prescritte. 

XII. Le Associazioni si ricevono in Venezia da 
Pietro Hilesi al Ponte di s. Moisfe, e nelle altre cit- 
tà da’ principali libraj . 

y<aitiia. i 5 Aprii « 1822. 
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